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I giro del mondo di 
Alessandro Alekhine 


Nessuno può negare che A, Alekbine 
abbia dimestrato nolla fowrré, svolta in 
meno di un anno (dal 3 agosto 1932 al- 
l'11 maggio 1988) di essera un grande 
giocatore © di portate degnamente il ti 
tolo di campione del mondo. 

La sua attività è stata davvero for. 
inidabi risultati da Inj conseguiti 
nella grandiosa tow difficilmente sa- 
ranno eguagliati. Grazio'a “Les Cabiérs 
de L'Echiquier Frangais, il quale ri- 
porta tutti i particolari, possiamo dare 
ai nostri lettori Sl riassunto delle mani. 
festazioni ed il vittoriaso esito ottenuto: 
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Nell'occasione del giro sopradetto,. Ale 
khino ha battuta Chicago il 16 Ingtio 
scorso, il record del mondo delle partite 
simultanee alla cieca, giocandone $2 con 
tro altrettanti giocatori di primaria forza. 

La colossale prova terminòdopo 12 ore 
è mezza col seguente risultato: vinte 19, 
patto 9, perse 4; segnando al suo attivo 
punti 28%, 
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Una nuova sfida ha lanciato il'grando 
maestro internazionale E, D. Bogoljtibom 
al campione «del mondo A. Alèkhine, 11 
match, valevole per 11 titolo, verrà. giò- 
cato nel 1934, 
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#0 Hastings (Inghilterra) si è dispu 
tato nitimamente nn torneo magistrale, 
Valerale per il titolo di campione nazio 
nale ingtese, AI torneo concorsero 12 gino- 


catori. La classifica finale vide vincitore! 
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abbianio pubbli it Cecoslovacchia, 
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ANGIOLI DELLA FINE DI 


GIORNATA 


(19 - Continuazione) 
Vv 
LA VESTE NUZIALE 


Sebbene attanagliata dal male, Benedetta non 
sapeva più resistere alle insistenze di Furio: 

— Mamma, va a Roma... Ho paura. Sono 
cinque giorni che Resi è ritornata a casa sua... 
E nessuno fiata, nessuno si fa vivo... Anzi, ier- 
sera, è arrivato l'invito: calligrafia della ma- 


cHERRY-BRANDY 


LUxARDO 


ZARA 


dre di Resi, su la busta: « Il conte Galeazzo 
Brambilla, Senatore del Regno, Cavaliere di 
Gran Croce, Grand'Ufficiale della Legion d'O- 
nore, e la contessa Corinna Brambilla prega- 
no la S. V. di assistere... ». Mi son sentito mo- 
rire... L'ho fatto in mille pezzi, l'invito. Ma 
fare in mille pezzi un cartoncino non basta. 

Ci vuol altro! E i giorni passano. Ho paura, 
mamma, Ho tanta paura. 

‘almati, Resi parlerà. Non smaniare 


così. 
Sopraggiunse Menetta con una lettera. Furio 
la strappò dalle suc mani: — È Resi. Per te, 


mamma. Vediamo. Leggi. Forse ha pariato 

Lessero insieme, volando su le parole: « Cin- 
que giorni che mi dibatto tra la volontà di par- 
lare e il coraggio che non ho... Intanto i giorni 
passano. I preparativi avanzano. Gli inviti so- 
no per una buona metà diramati. Poi sarà trop- 
po tardi. Che fare? Zia, vieni tu... Tu potrai 
parlare per me. O, almeno, te presente, avrò 
coraggio, chiuderò gli occhi e mi butterò giù 
come ci si tuffa nel mare. 

Non ebbe pace, Furio, finché non fu riusci- 
to, dopo colazione, a mandare via sua madre 
in un diluvio d'ultime raccomandazioni : 

— Non ti far sopraffare, mi raccomando, da 
tua sorella che sovente t'intimidisce. E non aver 
paura del Senatore. Chi è, alla fin dei conti, un 
senatore? Un vecchio, un povero vecchio sen- 
za fiato che non ha più nulla da diri 

— Galeazzo è giovane e ha voce per tutt'il 
Senato, — interruppe sorridendo Benedetta 

— Ma non deve farti paura neanche il Se- 
nato, mamma cata. Non hanno paura del 
Senato neppure i Governi. E vuoi proprio aver 
ne paura tu? Coraggio, dunque... E non per 
mettere a Resi di procrastinare, di guadagnar 
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ROMANZO DI LUCIO D'AMBRA 


tempo... La bomba deve scoppiare oggi... Oggi 
© non scoppierà mai più... E non avere fretta 
di ritornare quassù. Anche se doveste rimane- 
re a discutere tutta la notte, pazienza, avanti 
fino all'alba di domattina... Rimani a Roma 
quanto occorre. Qui non sei necessaria. Per que- 
sti quattro marmocchi ci sono io, c'è Menetta, 
c'è la signorina Rosalia... Sta tranquilla dun- 
que. Sii brava! E virici, vinci, vinci! 

—Vincerò... Devo vincere, promise Be 
nedetta, più che a Furio, a sé stessa 

« Devo, devo vincere... A qualunque costo, 
per qualunque via... ». Non fece che ripeterselo, 
Benedetta, durante tutta la strada. Le ritornò 
in mente l'immagine della bandiera: l'alfiere 
ferito a morte che deve restare in piedi finché 
gli basti per passare all’altro alfiere il simbolo 
sacro, il cencio glorioso... E come se fosse quel- 
l'alfiere ferito Benedetta comandava ‘a sé stessa 
— « In piedi!... In piedi sino alla fine... Resi- 
stere... Non avere paura... Solo Resi ‘mi può 
succedere, solo Resi può continuare l’opera 
mia.. 

Sul cancello del villino, in via Porpora, Be 
nedetta scontrò il senatore che saliva in auto- 
mobile : 

— Corro un momento al Senato. C'è vota- 
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zione. Ma ritorno sùbito. Spero di ritrovarvi. 
Corinna e Resi son su in un inferno di prepa- 
rativi. Un matrimonio, Benedetta, che Roma 
non avrà mai veduto l'eguale!... Ci sarà, forse, 
anche ùn Re. 

—— Sua Maestà Ramon Ollah? — chiese sor- 
ridendo Benedetta. 

— No, — rispose il senatore. — Non quel- 
la brutta comparsa. Ma un re autentico, que- 
sta volta, un Re in funzione, ospite della no- 
stra Corte, pieno di benevolenza per me, per 
Resi... E Resi è felice. Questo non è più un 
matrimonio. Questa sarà, mia cara, un'apo 
teosi. 

Scappò via, Dio della festa. E Benedetta, 
rifiutando la compagnia del domestico, s'avviò 
sola su per le scale, verso l'appartamento di 
Resi che trovò ingombro dì pacchi, di scatole. 
di pellicce, di vestiti, di cappelli, di doni, di 
fiori. E, in mezzo a quell'emporio, Resi in 
piedi davanti a monsieur Pontalti inginocchia- 
to, Corinna seduta, un 
occhialino d’oro tra le 
attenta ad ogni 


man: 
è movimento delle dita 


del grand couturierin- 
) tento ai ritocchi. 
— Tout cela est 
mm parfaît, madamigella, 
— assicurò Pontalti, 
nelle note acute, per 
1 poi aggiungere nelle 


Quasi tutti adottano Pastina Gaby ed alimenti Gaby (Como) 
per l'infanzia. Essi sanno che negli alimenti Gaby (Como) 


note basse. — Ma un 
gran sarto o un grand 
chef non devono mai 


sono contenuti tutti gli elementi essenziali allo sviluppo essere contenti. Elegan- 


dell'infanzia: Il Calcio che'salda le piccole ossa in forma- 
zione. Il Fosforo che dà vigore ai muscoli e ‘al cervello. 


Le Vitamine, misterioso alimento vivente 
sangue e ai nervi. 
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za e cucina permettono 
les miracles du gémie. 
del genio... Il mio mae- 
stro Worth mi diceva 
a Parigi: — wLa 
trouvaille est toujours 
dans la dernière épin- 


indispensabile al 


scatoletta a chi regaliamo una Balilla gle... » 
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— Ma a furia d'ul- 


time spille e di grandi trovate noi non saremo 
pronti nemmeno per il giorno dopo il matri- 
monio, — deplorò irritata Corinna. — Il ma- 
trimonio è sabato venturo. E oggi è venerdì. 
Otto giorni di tempo. Che ci mettono a vo- 
lare via? 

— Le bon Dieu, madame, — ricordò Pon- 
talti tra i sorrisi, — fece in sette giorni il cielo 
e la terra. Et je ne devrais pas, madame la com- 
tesse, e con un giorno di più, ultimare un cor- 
redo? 

— Lei, a sentirio, è sempre pronto, — bron- 

tolò Corinna. — E intanto io mi ci danno, 
io ci rimetto la salute. Con questo continuo 
fare e disfare non chiudo più occhio la notte. 
E sai, Benedetta, come finirà? Che Resi dovrà 
partire senza un cencio da mettersi addosso; 
Intanto del vestito da sposa non se ne parla. 
Doveva essere pronto fin dal mese scorso ed 
invece... 
— La robe nuptiale, la voilà! — esclamò 
trionfando Pontalti poiché ebbe veduto appa- 
rire nella specchiera contrapposta alla porta la 
sua prima essayeuse. 

Dalla grossa scatola, con quattro dita legge- 
re, come se staccasse gracili fiori da esili steli, 
monsieur Pontalti cavò fuori, tutto veli e sete, 
l'abito da sposa: 

— Le voilà! Un poème! Semplicemente un 
poema... 

Volle sùbito che Resi lo provasse, nonostan- 
te la resistenza della fanciulla. 

— Lo proverò più tardi da sola. Signor Pon- 
talti, ora mi lasci in pace. Sono stanca ed è 
venuta la zia che deve parlarmi. 

— C'est impossible... — gorgheggiò Pon- 
talt. — Madame votre tante non può avere 
nulla da dire davanti a questa meraviglia fatta 
per ammutolire chiunque. Cela vous plonge 
dans un réve e si resta senza parole. 
lo ne ho ancéra, di parole, signor Pon- 
per pregarla di non insistere. 

— Mademoiselle ne voudra pas me faire cela, 
— supplicò Pontalti a mani giunte. Può 
ella avere la crudeltà, l'affreuse cruauté, d' \pe- 
dire ad un artista di contemplare il suo capo- 
lavoro. 

— Ma sì, provalo, provalo, — interruppe 
Corinna. — Voglio vederlo anch'io questo fa- 
moso capolavoro. Ci scommetto che bisognerà 
ributtarlo giù da cima a fondo, 
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— Madame la comtesse se trompe, si sba- 
glia, — assicurò Pontalti. — Jen suis telle- 
ment certain, ne son talmente sicuro che — 
vorlà! — butto le spille dalla finestra. Essayez, 
mademoiselle; ve ne prego, je vous ‘en prie. 

Pontaiti aveva ragione. Quando Resi, dì ma- 
lanimo, ebbe indossato l'abito da sposa anche 
Corinna, per quanto disperatamente cercasse, 
non trovò nulla da dire. Ma da dire contro 
fa sposa aveva invece molte cose il gran cou- 
turier. 

— Aizate un poco le spalle, mademoiselle. 
A-t-on jamais vu provare un vestito de certe 
manière? La linea, signorina! Que faites-vous 
de la ligne, mademoiselle? Un sarto è come 
un poeta: il /ui faut une collaboration. Il 
genio non basta a Victor Hugo: occorre dar- 
gli anche un lettore che lo sappia leggere. E 
non basta nemmeno a un couturier d'aver fat- 
to un bellissimo vestito: il faut savoir le por- 
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ter... E voi, signorina, così leggiadra, così elegante, dovrest 


— Sembra che vada al macello e non al matrimonio, — appoggiò 
Corinna approvando il magicien. — Su, dritta! Alte le spalle, fuori 
i fianchi 


— Fuori tutti! — gridò d'improvviso Resi. — Fuori tutti voi 
Non voglio più attorno questa confusione. Anche lei, signor Pontalti, 
mi scusi... Sono sgarbata... Ma stanca, tanto stanca... Ne riparleremo 
domani, dopodomani... Per ora, via, via... E via tutte queste scatole, 
via questi stupidi regali, via questi fiori., Un po’ d'aria, un po' di 
silenzio... Zia, zia, non ne posso più! 

Fu il momento in cui, uscito in fretta Pontalti col suo séguito, il 
senatore Brambilla, avvertito che Resi provava l'abito da sposa, venne 
ad ammirare sua figlia. E, perdendo per una volta tanto la misura 
nelle lusinghe dell'orgoglio paterno, Galeazzo s'esaltò nei superlativi : 

— Bellissima... Elegantissima... Oserei dire: divina, divinissima! 

— E tuttavia ha quel muso lungo due palmi, — brontolò Corin- 
na. — Non si sa proprio che cosa sì deve fare, a questa benedetta ra- 
gazza, per vederla contenta. 

— Lasciarmi in pace... Lasciarmi sola..., — gridò Resi comin- 
ciando con mani febbrili a sbottonare il vestito. 

— Fèrmati, Resi! — comandò pronto il senatore. — Di ritorno 
con me dal Senato, è giù nel mio studio il tuo fidanzato. E non vo- 
glio privarlo di questa deliziosa primizia: vedere Resi col vestito 
nuziale... 

E, rivolgendosi ad una cameriera che riassestava nel disordine: 

— Andate sùbito giù a pregare il senatore Spinola di salire... 

— Non chiamate nessuno, — ordinò Resi fermando la cameriera, 
— Non voglio altra gente in camera mia, non voglio fare il manne- 
quin davanti a nessuno... 

— Spinola è il tuo fidanzato. 

— Non ho fidanzato! 

— Lo sposi tra otto giorni... 

— Non sposo nessuno! 

— Sei matta? Hai addosso l'abito da sposa. 

— Me lo levo. Lo straccio. 

— Impazzisci? 

— Resi... 

Le tolsero appena a tempo dalle mani il vestito nuziale che Resi 
si era rapidamente sfilato e che cincischiava con le dita convulse ten- 
tando di lacerarne i veli, di strapparne i merletti. 

— Ma che hai? Che ti prende? — le gridò il padre afferrandola 
per i polsi, 

— Che ho? Che ho? — rispose Resi oramai perduta nella cieca 
violenza. — Volete sapere che ho? Ho una cosa semplicissima... E 
ne ho abbastanza di stare zitta, di mandar giù, di sentirmi soffocare... 
Ora mi libero. Ora parlo. Mi ci voleva quel vestito addosso per darmi 
la forza, per trovare il coraggio che non avevo... 

— Quale forza? Quale coraggio? — chiese duramente Galeazzo 
Brambilla, tentando di dominarla col tono e con lo sguardo. 

— Il coraggio che mi ci vuole per liberarmi! — gridò Resi fuori 
di sé. — La forza che mi è necessaria per ritornare ad essere io, io 
giovane, io libera, io assetata di vita e non quella che voi mi avete ri- 
dotta, tu, papà, col tuo dispotismo che non discute, la mamma con 
quella sua continua rappresentazione d'una vita che non val la pena 
di essere vissuta, d'una vita che si può buttar via per quattro soldi o 
barattare per qualche stupida vanità, per un qualunque prestigio mon- 
dano, per essere ambasciatrice, Eccellenza, in mezzo a quattro marsine 
© a quattro uniformi... E io m'ero, stupida, pazza, lasciata ridurre a 
questo: a sposare un uomo che può esser mio padre, a sacrificare tutta 
la mia vita come se non avessi vent'anni... Ma io li ho, vent'anni, e 


me li tengo, e non me li farò ‘Portare via, e la vita voglio viverla, 
voglio goderla, liberamente, interamente, col diritto che Dio mi ha 
dato: e che nessuno, se non Dio, può ritogliermi... E no, no, no, no, 
la vita non è la vostra, non è, papà, quella della tua ambizione, non 
è quella del pessimismo di mia madre, della sua mania di svalutare, 
di distruggere, di rovesciare tutte le illusioni, di spegnere sempre tutte 
le speranze... E invece i miei vent'anni me l'hanno riaccese, le speranze, 


PASTA DENTIFRICIA 


PASTA DENTIFRICIA 


Pochissimi sanno. 


che i denti devono essere puliti accuratamente due 
volte al giorno se si vuol evitare l'accumularsi dei 
residui di cibo nei più piccoli interstizi dentari, 
residui che causano spesso la maggior parte delle 
malattie dei denti, La pulizia dei denti, fatta con un 
dentifricio deliziosamente profumato come il Colgate,  ruso mebio 
oltre a mantenere i denti e le gengive perfettamente 
puliti, lascia sempre l'alito puro e profumato. LIRE 4,50 
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dell'ario polpitono d'attorno. 
fl cielo por disfarsi in fiocchi 
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Torino. 


e me l'hanno ridate le mie illusioni, tutte... Ma non avevo il coraggio 
di parlare. L'avevo detto alla zia: — « Non posso... Non voglio... » 
E non osavo. Per questo oggi la zia era venuta. Per darmi coraggio 
© per parlare in vece mia... E d'improvviso non è più stato necessario 

È bastato quel vestito a farmi parlare... Quando mi sono veduta nello 
specchio con quel vestito addosso, mi sono sentita come una creatura 
che, credendola morta, stanno per chiudere nella cassa... Non so quale 
forza profonda, come il miracolo d'un istinto vitale, m'ha ributtata 
in piedi a dirvi: — « No! No! Non sono affatto morta. E non mi 
lascerò seppellire. Sono giovane. Sono bella. Voglio vivere. Voglio 
amare... Non ho più un fidanzato... Mandate via il signor Spinola... 
Mandate via, questi vestiti, questi fiori... Non mi sposo, voglio essere 
sola. O sposerò più tardi chi vorrò io, chi amerò, un essere giovane, 
come me, che sarà per me la vita, la gioia di vivere... 

— Basta! — ordinò ad altissima voce Galeazzo Brambilla. — Io 
non parlo coi. pazzi. Non si disdice un matrimonio quando si è im- 
pegnati da due anni, quando persino gl'inviti son diramati. Io non 
son uso ad essere ridicolo. Né intendo far ridere di me l'intera nazione. 
La madre e la zia faranno rientrare in se stessa questa dissennata. Io 
torno giù da quello che io considero, e che nessuno può non conside- 
rare, il tuo fidanzato. (Continua a pag. 721) 
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ONORE AL MARINAIO D'ITALIA 


L'OPERA DELLA MARINA NELLA GRANDE GUERRA 


Attivita dei Mezzi 
per la difesa traffico 


(miglia percorse) 


el quindicesimo anniversario della Vit- 
toria, la Patria solennemente inau- 
gura il segno della riconoscenza al Mari- 
naio e la Marina chiama a raccolta tutti 
quelli che vestirono e vestono la divisa 
azzurra, per onorare i Morti del mare e 
per additare alle generazioni future il loro 
compito perché l'Italia ascenda incessante- 
mente. 

Il monumento donato alla Nazione dalla 
Lega Navale; sorge a' Brindisi, in: quel'porto, 
già romano, che fu la principale base marit- 
tima della nostra ultima guerra e che vide 
la mirabile fatica delle nostre navi, senza 
la quale non si poteva raggiungere la com- 
pleta vittoria. Il raduno, che esprime la vo- 
lontà di tutto il popolo italiano di essere 
idealmente presente, vuole celebrare l'a- 
ffoeSssaliazdalla -Maruà in pacesedn 
guerra, da quando l'Italia fu compiuta nella 
sua unità. 

Rièvochiamo questa opera degli Italiani 
sul mare, perché essa sia di fiero ed orgo- 
glioso ricordo a noi stessi e perché sia co- 
mogcuta, valicare” daglivaltri ‘popoli che 
combatterono con noi o eontro di noi. 


_ 


La Marina ebbe la sua prima vera prova 
nella guerra libica, durante la quale tutti 
i suoi mezzi furono impiegati, prima nella 
preparazione, poi nella condotta e nella pro- 
tezione delle imponenti spedizioni oltremare 
che portarono all'occupazione della Colonia. 
Avvenuta questa, la Marina attuò numerose 
operazioni costiere in concorso con le truppe; 
furono eseguiti numerosi bombardamenti con- 
tro fortificazioni; fu mantenuto incontrastato 
per tutta la durata delle ostilità il dominio 
del mare. Fu invano ricercato l’incontro con 
il nemico; ma anche se non vi fu l'urto 
classico tra le due flotte avversarie le no- 
stre navi negli scontri tra piccole unità ri- 
portarono sempre la vittoria: indimentica- 
bile rimane l'episodio del forzamento dei 


«L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta fornita 


dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


Dardanelli ad opera di cinque pi 
cole torpediniere condotte dall'al- 
lora capitano di vascello Millo. 

La Marina uscì dalla prova mo- 
ralmente rafforzata, con una ac- 
cresciuta fiducia nelle sue possibi- 
lità, anche se i mezzi erano stati 
logorati e consumati nell'impresa 
libica, anche se le navi apparivano 
ancora non del tutto adeguate a 
quella lotta che si presentiva non 
lontana, e che nell'animo di tutti 
era certamente, inconfondibilmente 
preparata contro l'impero asbur- 
ico, Così, nel breve periodo tra 
la pace con la Turchia e lo scop- 
io del conflitto europeo, si inizia 
tà ricostruzione ed il ritmo della 
preparazione diviene sempre più 
serrato nell'anno della nostra neu- 
tralità. AI 24 maggio 1915.la flo 
ta, di cui è capo amatissimo Luigi 
di Savoia Duca degli Abruzzi, le 
basi, le difese sono in armi, pronte 
al duello che si immaginava imme- 
diato e mortale. Ma quanto è ar- 
duo e complesso ora il problema 
strategico da risolvere! 


_ 


La Marina italiana, le cui forze 
mobili si potevano ritenere equi- 
valenti a quelle nemiche, si trovava 
nell'Adriatico in netta inferiorità 
geografica logistica e quindi stra- 
tegica: una lunga distesa di costa 
improtetta, nella quale Venezia e 
Brindisi, ai due estremi ed a grande 
distanza tra loro, erano i soli punti che la 
flotta poteva utilizzare come basi navali 
adeguate alle esigenze; dalla parte del ne- 
mico, innumerevoli rifugi e la possibilità in 
ogni caso di disimpe- 
gnarsi rapidamente in 
un eventuale incontro 
con le nostre forze. 

Ma era necessario 
che noi dominassimo 
completamente il ma- 
re Adriatico, malgra- 
do questa situazione 
sfavorevole; e mentre 
con forze leggere in 


Naviglio 


Movida dalia 


—— Memero celle crociere di guerra compielo 


leato, concorso che se pure non fu da tra- 
scurarsi interamente, ebbe proporzioni ben 
piccole rispetto alla ingente quantità dei 
mezzi italiani impiegati. Ne è chiara dimo- 
strazione il grafico in cui abbiamo riunito le 
cifre ufficiali sul salvataggio dei 183 514 serbi 
e 10153 cavalli, avvenuto senza la perdita 
di un solo uomo. 

La seconda fase del conflitto, sino al di- 
cembre 1917, vede trasformarsi a nostro fa- 
vore questa situazione, mercé lo sforzo po- 
deroso fatto per attuare un sistema difensivo 
efficace sulle nostre coste. Viene così ad 
essere preclusa la possibilità di incursioni da 
parte del nemico, ed ora è la sua volta di 
tentare di svincolarsi dalla stretta che a 
poco a poco, inesorabilmente, noi pratichia- 
mo. Ne nascono quattro incontri tra reparti 
sottili, nei quali non si giunge mai ai risul- 
tati conclusivi da noi desiderati perché le 
navi austriache ripiegano sempre tempesti- 
vamente nelle sicure basi. Contemporanea- 
mente con i mas, con le torpediniere e con 
altri mezzi speciali prodotti dalla nostra ge- 
nialità tecnica ed impiegati con impareggia- 
bile eroismo, tensifica l'offensiva contro 
i porti nemici: Durazzo, Pola, Trieste, Buc- 
cari vengono ripetutamente violati: la co- 
razzata Wien è la preda principale di queste 
incursioni. 

E siamo al periodo conclusivo: la tenacia, 
il valore, lo spirito di sacrifici italiani pre- 
mono implacabili sull'avversario e possiamo 
così raccogliere dei risultati sempre più im- 
portanti. A Premuda Rizzo affonda in una 
epica impresa la. Szent Zstvan; nel basso 
Adriatico un grosso reparto navale bom- 
barda e distrugge Durazzo, impedendo così 
alle forze operanti in Macedonia ed in ri- 
tirata dal Vadar, di appoggiarsi a quella 
base navale; a Pola, Paolucci e Rossetti 
affondano un'altra delle corazzate austriache, 


Italiano ed alleato impiegato per il 


= salvataggio dell'Esercito Serbo (wcemive /9/5-9an% /9/6) 


Navi Italiane 584 


at setoredintiet 
da sa 


permanente crociera, 
impiegate con grande 
dispendio e forte ri- 
schio, si tentava di 
proteggere indiretta- 
mente il litorale, si 


td —oisioconis tà —o 


255 Navi Inglesi 


340 Navi Francesi 


svolgeva in pari tempo 
una azione offensiva 
continua allo scopo di 
venire rapidamente 
l'urto tra le forze prin- 
cipali, urto che la no- 
stra flotta si sentiva 
sicura di potere af- 
frontare con successo. 
Fu vana speranza e 


 Moero cei piroscafi; impiegati calle verra marine — 


inglesi 40 


_ Mmero dei moggi compieli dei piroscafi dalle vare marine 


italiani 45 


francesi 25 


furono ragguardevoli 


] italiani 20ì 


perdite di navi; ma a 
queste bisognò rasse- 
gnarsî nel primo anno 
di guerra, pur di as- 


franceni 404 
inglesi 49 


sicurarsi la libertà 
nell'Adriatico, special- 
mente quando, nel dicembre 1915, in se- 
guito agli avvenimenti sul fronte balcanico” 
si impose la necessità di salvare subito e ad 
ogni costo l'esercito serbo. L'esito di questa 
operazione bellica è noto; essa fu ammire- 
volmente concepita e brillantemente attuata 
dalla nostra Marina, con il concorso al- 


quella dal nome che il destino rese quanto 
mai ironico: Wiribus Unitis! 

Questa in rapidissima sintesi l'azione delle 
forze principali. Il travaglio dei 41 duris- 
simi mesi di guerra sul mare può essere va- 
lutato dalle cifre seguenti: 2 milioni di ore 
di moto, 56 mila missioni di guerra, 25 mi- 
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lioni di miglia marine percorse. Le perdite 

complessive nostre e del nemico furono: 

Italia Austria- 

Ungheria 

da battaglia 3 

esploratori e cacciatorp. 

torpediniere 

sommergibili 

navi sussidiarie 


Totale generale (tonnellate) 108,181 


Vicino a questa poderosa attività, non 
meno importante fu quella rivolta alla di- 
fesa del traffico. La marina mercantile, anche 
essa eroica, anche essa infaticabile, anche 


essa silenziosa, dovette assicurare, protetta 
da quella militare, i rifornimenti del paese 
nella ingente quantità richiesta non soltanto 
dalla necessità di nutrire le forze combat- 
tenti e la popolazione civile, ma anche da 
quella, ben altrimenti importante, di alimen- 


che verrà inaugurato il 4 novembre a Brini 


alla presenza del Re. (Foto Cappello) 


tare incessantemente le industrie di guerra. 
Essa riuscì nel suo compito, riparando con 
ogni tenace sforzo le perdite che si aggra- 
vavano paurosamente giorno per giorno în 
seguito alla tremenda offensiva subacquea 
scatenata, come ultima risorsa e come ultimo 
anelito di vita, dalle marine delle Potenze 
centrali. Anche qui l'imponenza dei dati è la 
più semplice e la più convincente dimostra- 
zione di quanto fu fatto: furono importati 
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= miglia percorse da 


Mavi da battaglia -© drcasa 


Esploratori DI 562.000 
Cesciaterpedinier TAI dunoso 


Attivita del Naviglio durante la Guerra 


scorte alle navi, dife- 
sa delle basi, attac- 
cando le navi nemi- 


che, raggiungendo co- 
sì all'armistizio un 
numero imponente di 
missioni (17050) e 
avendo perduto 114 
idrovolanti, 34 uffi- 
ciali, 72 sottufficiali 


Tanpediniere [ 
DI sir.o00 

MAS. CI 4500590 
Navi sossidiara [CJ A.8M 006 


Sommergibili 


e marinai. Colpisce il 
confronto con quanto 
fece l'aviazione nemi- 
ca: con un numero 
di aerei all'incirca 
—- uguale alla metà di 
ani, essa 


] 1950000 


U quelli it 
nata rana ] Sasioro compì solo 1063 mis- 
sioni militari, perden- 


51 milioni di tonnellate di rifornimenti; fu- 
rono perduti 238 piroscafi e 395 velieri per 
un totale complessivo di 872 mila tonnellate; 
furono adibite alla protezi 


otezione del traffico 
ben 592 unità navali, in massima parte mas 
e dragamine, torpediniere e caccia. Ma con- 
tro i sommergibili i mezzi sembravano sem- 
pre insufficienti; si dovettero perciò stabi- 
lire nuovi servizi di dragaggio e di protezio- 
né dei porti si misero in opera 23 stazioni 
di idrovolanti esclusivamente adibite alla 
protezione del traffico; si armarono con al- 
meno un cannone tutti i piroscafi; infine si 
approntò quello sbarramento famoso del ca- 
nale di Otranto, nel quale i sommergibil 
striaci e tedeschi subirono le più forti pe 
dite ed i maggiori impedimenti alle loro mi 


au 


sioni. Per distruggere questo sbarramento gli 


Austriaci avevano concepita l'azione navale 
che li portò alla sconfitta 
di Premuda. 


Allo scoppio del conflit- 
to.apparve subito chiara la 
parte che avrebbe avuto 
l'aviazione, specialmente 
nella guerra navale; ma la 
situazione del materiale e 
del personale nell'agosto 
del 1914 era la seguente: 
14 idrovolanti di vario tipo 
e di modestissima efficien- 
za, due dirigibili, 139 per- 
sone! Dal nulla si dovette 
creare tutto, a cominciare 
dalle fabbriche; epperò alla 
fine della guerra erano st; 
ti costruiti 1630 tra idro- 
volanti aereoplani, 15 
aereonavi da bombarda- 
mento, 36 piccole aereonavi 
da esplorazione, 16 palloni 
frenati da osservazione. 

Il personale raggiunse il 
cospicuo numero di 6457 
uomini, dei quali però cir- 
ca la metà apparteneva al- 
l'Esercito, a causa della 
scarsità di quello marittimo 
e perché erano impiegati 
anche apparecchi terrestri 
da caccia e da bombarda- 
mento. 

Il nemico mi 
ra 16 stazioni di a 
ne, con un totale di 700 
aerei, 

Anche in questo settore 
dell'attività bellica si assi- 
ste ad un graduale miglio- 
ramento della nostra situa- 
zione iniziale, al principio 
costretta a subire l’inizia- 
tiva avversaria: dalla pri- 
mavera del 1918 i nostri 
apparecchi dominano incon- 
trastati l'Adriatico, ese- 
guendo giornalmente bom- 
bardamenti, ricognizioni, 


La cripta nell'interno del monumento 


do ben 1 
chi, ciò che ci dice dell'efficienza da noi ra- 
pidamente raggiunta sia ‘nel materiale che 
nel personale, 


apparec- 


Una ‘delle più. belle pagine scritte dai 
nostri marinai nella grande guerra fu la 
loro rtecipazione alla guerra terrestre: 
la tradizione nobilissima dei marinai di.Cagni 
a Tripoli, di Sirianni in Cina venne così ad 
essere perpetuata, 

Questa partecipazione nacque in modo 
tanto sanità quanto commovente: affon- 
ato l'incrociatore Amalfi nell'alto Adriatico, 
l'equipaggio superstite chiese ed ottenne di 
essere inviato al Fronte terrestre in attesa 
di potere armare una nuova nave. Furono 
così impiantati i primi pontoni con cannoni, 
sull'ala destra della ITT Armata. Attorno 
questo piccolo nucleo si venne man mano 


' 


piro todd 
N 
Heltit:] 
di tina 
Min 


al Marinaio d'Italia. (Feste Cappelle) 


formando un raggruppamento di artiglierie 


con 153 pezzi. La regione in cui i marinai 
ebbero a combattere era paludosa, infestata 
dalla malaria, priva di strade, senza risorse, 
soggetta alle frequenti inondazioni del fiume; 
il concorso perciò alla sanguinosa conquista 
del Carso fu estremamente difficile. Poi 
venne il ripiegamento di Caporetto ed in 
tre giorni di lavoro spasmodico, tra l'infu- 
riare della tempesta e l'incalzare degli av- 
venimenti, si dovette effettuare e si effettuò 
il salvataggio di tutto il materiale, si do- 
vette trincerare Vene: e prepararsi alla 
estrema difesa della città. L'Ammiraglio 
Thaon di Revel si assunse l'ardua respon- 
sabilità di salvare Venezia e così furono 
improvvisati i primi battaglioni di marinai 
destinati a consolidare l'estrema destra del- 
l'esercito e a non far calpestare dal nemico 
l'amatissima città. Ma tutte le navi, ma 
tutte le difese marittime vogliono concorrere 
a formare questo baluardo ed i battaglioni 
si ingrossano e vengono rapidamente com- 
posti in un Reggimento Marina della forza 
complessiva di 4036 uomini e 149 ufficiali: 
Reggimento e raggruppamento artiglierie co- 
stituirono la Brigata Marina che fu messa, 
onore ambitissimo, agli ordini di S. A. R. il 
Duca d'Aosta. Alla battaglia del Piave la 
brigata ebbe 9 ufficiali e 133 i uc- 
cisi; 14 ufficiali e 453 marinai feriti; nei 
primi giorni della battaglia di Vittorio Ve- 
neto, essa forzò il Piave, precedette l’avan- 
zata sul Tagliamento, aggirando l'ala sini- 
stra austriaca e costituì una avanguardia 
mobilissima delle nostre vittoriose truppe. 

La memoria della valorosa Brigata Mari- 
na è oggi materializzata nel Battaglione San 
Marco, che ne custodisce la tradizione no- 
bilissima, mentre è perenne 
nel nostro animo il ricordo 
di uno dei comandanti di 
battaglione, Andrea Bafile, 
alla cui memoria il Re con- 
cesse la medaglia d'oro al 
valor militare con questa 
motivazione: “Comandante 
di un battaglione del Reg. 
gimento San Marco al fron- 
te terrestre, alla vigilia di 
una importante azione, vol- 
le recarsi con una pattu- 
glia di arditi al di là del 
Piave per riconoscere le 
posizioni nemiche. Attar- 
datosi sino alle luci del- 
l'alba alla ricerca di uno 
dei suoi uomini, fu colpi 
to a. morte. Ebbe la for- 
za d'animo di riferire quan- 
to aveva visto e prima di” 
spirare si diceva contento 
di aver potuto baciare la 
terra della Patria calpe- 
stata dal nemico,. 


Tanto la silenziosa Ma 


de, presente l'Ammiraglio 
che la condusse alla vitto- 
ria, unisce il Marinaio Igno- 
to al Milite che Roma 
Eterna accoglie in imperi- 
tura custodia. Nel bianco 
altissimo timone della Na- 
ve ideale, che oggi ha il 
suo grande Nocchiero, sono 
raffigurati il cammino fati- 
coso e sanguinoso degli an- 
ni che furono e la marcia 
avvenire verso l'immanca- 
bile grandezza; nella pie- 
tra secolare i nomi dei 
5000 morti sul mare co- 
mandano i vivi verso la 
radiosa mèta. 
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GLI ESPERIMENTI DI PROTEZIONE ANTIAEREA 
o della Croce Rossa Italiana, dei Vigili del fuoco e dei A MILANO 


di bann a Milano alcune esperienze di protezione antiacrea. L 
te e il massimo interesse Valla cittadinanza e banno dimos o l'ottimo 
perfelta preparazione degli enti chiamati a svolgerle. 


Le conseguenze d 
hanno appicc. 
militi della C 
ere i colpiti dai 


Le prove eseguite dai vigili del fuoco: supposti 
feriti messi in salvo a mezzo di scale aeree. 


Trasporto di persone colpite da asfissia. Un ospedaletto della Croce Rossa attendato ai Giardini Pubblici: le dame infermiere accolgono le vittime dell’incur 
(e 
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LA ROMA 
DI MUSSOLINI 


a Via dei Trionfi, inaugurata in questi 

giorni, rimette d'improvviso nel cuor 
dell'Urbe quello ch'era uno dei colli pi 
remoti: l’Aventino. A pochi passi dal centro, 
il cittadino vede ad un tratto, in un tacito 
verde, aprirsi da un lato la valle delle Ca- 
mene e dall'altro la Murcia, dominate da 
due alture: l'aventina minore e la maggiore. 
Il gemino colle determina l'orizzonte e lo 

o della regione cui gli studii sui pri- 

culti mediterranei hanno data una 
nuova spiritual luce. Il cittadino sa oggi di 
ritrovare qui il regno delle Madri e Îa più 
vetusta dea del suolo romano. 

La Roma mussoliniana è un racconto che 
ha qui il suo prologo pieno d'alto mistero. 
“ Per chi ha osato risalire sino alle M adri, 
tutto diventa facile in confrontà, diceva il 
goethiano Homunkulus che pareva già intra- 
vedere la complessità tragica di cotesta re- 
ligione FEES, Osiamo dunque risalire 
sino alla Madre più remota, per aver chiaro 
il senso del mirabile racconto che Roma sta 
rimettendo sotto i nostri occhi. Per Via de 
Trionfi, attraversando la Passeggiata archeo- 
logica e salendo l'alberata pendice del Mi- 
nore Aventino verso Santa Balbina, noi siamo 
oggi sicuri di tornare alla più tenebrosa fra 
le deità originarie del suolo laziale: a Fauna 
la sotterranea, l'innominabile. 

a tremenda Madre era venerata, sotto 
la cima sassosa del colle, da una popola. 
zione agricola, appartenente a quell 
vivacissima che qualche archeolo, 
mata “ pelasgica , e che il Sergi, più com- 
prensivamente, chiama Mediterranea. Assai 
prima delle invasioni delle gue stirpi 
ariane con gli Umbro-sabelli, una pacifica 
stirpe agricola aveva presa a coltivare que- 
sta regione, fosse o no ligure d'origine 
succedesse o no, col nome di Caschi, a qual- 
che altra più antica. Certo è che, nella lon- 
tana preistoria, qui, come in altre terre ita- 
liche, un'agricoltura straordinariamente in- 
gegnosa era esercitata da stirpi succeden- 
tisi. e più o meno evolute, d'una razza che, 
all'alba della storia, forma il substrato omo- 
geneo e tenacissimo di quasi tutti i popoli 
dominanti, tanto nel Mediterraneo occiden- 
tale quanto nell’orientale. Discendendo dal 
settentrione, gli invasori ariani non rappr 
sentavano, di solito, che sopraffattrici mino- 
ranze in confronto con questa fecondissi 
razza terriera dei Mediterranei, che, a più © 
meno lunga scadenza, finiva con l’assorbire 
i dominatori, mutandone a grado a grado 
la religione e i costumi. Il substrato medi- 
terraneo aveva già dato gran parte della 
religione e dei costumi agli Etruschi prima 
che Roma nascesse, e aveva già trasformati 
i Sabini a tal punto che qualcuno dubita 
oggi persino della loro origine ariana e li 
considera un'originale stirpe mediterranea, 
immigrata in Italia dall'Illiria. 

La Madre, che questi agricoltori venera- 
vano presso la sommità dell'Aventino mi- 
nore, apparteneva ad un comune culto ita- 
lico e mediterraneo. Si chiamasse Fauna, a 
modo latino, o Vesta o Damia secondo lin- 
guaggi più antichi, o Cupra (la Buona) alla 
maniera dei Sabini, o Feronia alla maniera 
dei Volsci, era sempre la Madre agricola 
per eccellenza, la custode pia dei sepolti e 
la datrice di biade, da cui s'implorava tanto 
la difesa dei morti quanto quella dei vivi, 
attraverso le erbe medicinali ed anche at- 
traverso il quotidiano polentone di farina 
fave, ceci: il pelasgico puly, caro agli ste 
romani prima che conoscessero il pane. Era, 
insomma, ovunque e più o meno ottenebrata, 
la stessa dea degli agricoli Misteri, quella 
che, ogni anno, discendeva negli inferni con 
lo squallido autunno e rinasceva con la spiga: 
la triste e la santa, vigilante su la pu 
delle fonti come sui serpenti tombali, che 
sono gli spiriti dei morti e degli eroi, anch'e: 


datori di vita attraverso le magiche erbe. 

La Mad entina aveva ancora intorno 
a sé questi serpenti-eroi della più antica 
religione pelasgica, che i romani del principio 
della repubblica avevano ripresi da culti 
analoghi greci, senza più intenderne il signi- 
icato. Fauna era ormai diventata Damia o 
Bona Dea: ma il culto romano, esclusiva- 
mente femminile e misterioso, serbava an- 
cora molti caratteri dell'originale pelasgico; 
si ricongiungeva cioè 


WEGOLRLEesDEELE: MADRI 


Città non nelle armi ma nelle splendide 
arti. Non a.caso, la leggenda ha circoscritto 
con questo verde orizzonte uno dei più sin- 
golari sogni della fantasia pelasgica: quello 
d'una durevole pace romana, gloriosa di 
fiorenti artigianati : del bronzo, dell'oro, della 
terracotta. Io ho sempre visti i contadini 
delle vallate marchigiane concepire ancora la 
città sotto l'aspetto d'una colossale oreficeria. 

La leggenda di Numa non è, per avven- 


direttamente col tipo 
comune mediterraneo, 
pre-romano e pr 
greco. 

La Bona Dea re- 
gnava dunque su la 
valle d'Egeria o delle 
Camene, nel cui bo- 
sco, presso la fonte, il 

abino Numa atten- 
deva i divini consigli. 
Egeria è un'altra di 
queste dee sotterranee 
di cui la regione è 
piena, ma appartiene 
ad una singolare fa- 
miglia profetica di 
Madri, che guida i suoi 
eroi attraverso il mur- 
mure dei fonti; alla 
stessa famiglia di Car- 
menta che ha protetto 
il pelasgo Evandro, 


come Venere proteg: 
pe rà 


Ene 


o 
nemiche d'eroi, s'avvi- 
inano già al tipo 

entale della Ma- 
dre: all'A frodite onni- 
potente e pricciosa, 
fortuna del cielo e del- 
la terra, prosperità 
dei campi e degli uo- 
mini, armata in difesa 
degli articiani umili c 
tempestosa sovrana 
dei cieli. La Giunone 
italica dalla potente 
lancia, la guerriera che 
protegge gli artigiani 

di servi e affronta 
i forti, tanto nella sa 
bina Cure quanto nel- 
l'etrusca Falerii, tanto 
a Lanuvio quanto a 
Tivoli, non deriva dal- 
la Grecia, ma da una 
comune Afrodite me- 
diterranea, intesa co- 
me militante giustizi 
matriarcale nella terra 
e nei cieli, 0, meglio, 
come protettrice for- 
tuna. È, se si vuole, 
l'eterno balenio delle 
mogli guerriere e del- 
le madri esclusive, che, 
ti i primi versi dell'Eneide, minaccia tem- 
pesta contro il marito o l'amante traditore: 
contro il patriarcale Enea che deve fondare 
la Città dei Padri. 

La furente giustiziera delle città mercan- 
tili «d artigiane somiglia, certo, ben poco 
alla maestosa Hera dei Greci e ancor meno 
alla vergine Atena ch'è la forza della vo- 
lontà, pura sino all'astratto. Ma voi vedete 
come dalle tenebrose Faune e Murcie, dalla 
sotterranea funebre maestà di Demetra e 
di Ecate, la Madre pelasgica fosse già pas- 
sata qui, nella valle d'Egeria, al murmure 
profetico dei fonti e dei boschi, al mutevole 
corso delle nubi c dei pensieri, alla co- 
struttrice meditazione di un eroe sacerdote 
che avrebbe voluto trovar la fortuna della 


Il viale dell'Aventino minore verso Santa Balbina. 


tura, una storica verità precisamente nel 
senso del ritorno ad una pietà pelasgica 
primordiale, tutta ascetica e splendente di 
celesti e terrestri armonie, da parte d'un 
qualche re-sacerdote e d'una qualche stirpe 
mediterranea, sopravvenuti qui mentre la 
città accenna a formarsi in capo al ponte? 
Uni qualche santo contadino, asceta e vegeta- 
iano un buon secolo e mezzo prima di Pita- 
gora e come lui forse già iniziato a culti orfici 
e ad un'astronomia ardita, non ha sentito 
un sacro ribrezzo innanzi ai pastori guer- 
rieri del Palatino, matgiatori di carne e 
bruciatori di cadaveri, e non ha sognato, in 
questa fiorita regione delle Madri primor- 
diali, una città tutta feste e gioielli, come i no- 
stri contadini s'immaginano ancora il Paradiso? 
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Il paradiso pelasgico che la Roma mus- 
soliniana ha d'improvviso riaperto qui ai 
nostri occhi, è più fiorente che mai, con la 
fonte e il bosco d'Egeria idealmente visibili 
nella pendice alberata della villa Celimon- 
tana, ristoro dei cittadini: con la valle delle 
Camene raggiungibile ormai per agevoli ras- 
serenate vie: con Îl lieto svariare di case 
e di giardini pei declivii del maggiore Aven- 
tino, ripopolato ormai come in antico: con 
la zona di silenzi che protegge, presso 
Santa Balbina, il ricordo della più remota 
fra le Madri pre-romane: con la valle Mur- 
cia infine che, intorno al rinascente Circo 


Il culto tenebroso e org 
ai patriarcali invasori, adoratori del cielo 
e del fuoco purificatore. I maestosi Padri 
dovevano avere un invincibile fisico ribrezzo 
per quelle plebi rurali che disonoravano la 
terra coi loro culti immondi e l'insozzavano 
coi loro cadaveri. Nella santità pelasgica, 
gli invasori patriarchi non dovevano sentire 
che un insopportabile tanfo di trogloditi 
sozzura. Visto, come lo vede Virgilio nel- 
l'ottavo libro, dalla sommità apollinea del 
Palatino, il villaggio dei Caschi non è più 
che cavernicola barbarie: l'antro di Caco. 
La storia delle origini romane, nella sua 
più drammatica essen- 


astico repugnava 


Svariare di case sul ripopolato colle. 


za, ci riappare d'im- 
provviso qui come la 
storia di due popoli 
e di due colli: quello 
dei Padri anelanti al 
dominio nell'immensi- 
tà dello spazio e del 
tempo; quello delle 
Madri, volto alle gioie 
concrete della giorna- 
ta, alla zolla fiorita, 
ad una pietà troppo 
reclinata su le tombe 
o troppo proclive a 
mistici tripudi. Da un 
sì opposto modo di 
concepire la morte e 
la vita, nessuna città 
mai avrebbe potuto 
nascere. Roma non 
avrebbe mai potuto 
essere un paradiso pe- 
lasgico dellearti, un'al- 
tra Albalonga o un'al- 
tra Vejo. Lo spirito 
palatino di Virgilio 
ha visto qui con mira- 
bile chia 
sino altri 


Il nuovo giardino aventiniano presso Santa Sabina. 


Massimo, sta per rivedere i bei mirti che 
avevano dato forse il nome alla madre 
Myrtea o Murcia. Solitario, corrusco, contro 
questo verde paradiso celimontano-aventi- 
niano, si leva oggi il Palatino, il colle dei 
Padri. 

Soltanto chi si metta al centro di questo 
tacito scenario, ricongiunto oggi con la vi- 
vente Urbe, può rivedere e rivi 


ivere lo spi- 
rituale dramma delle origini romane. Un 
popolo di ariani pastori guerrieri, disceso 
da Alba, s'è impadronito di Palatium, il più 
antico villaggio del colle palatino, dove ha 
sopraffatti gli agricoltori pelasgici che vi 
avevano forse già il culto/d'una Fauna tra- 
sformata dagli invasori in Fauno,”e, certo, 
quello d'una Vesta dal nome irrepetibile. 


tistici e ai marmi; il 
romano ha da dar le 
leggi al mondo,. Que- 
sto non vuol dire che 
il genio romano doves- 
se essere antiartistico, 
come traduceva il poe 
ta William Blake: 
vuol dire. piuttosto 
che, nato dalla fusione 
politica di due popoli 
e da un originale com- 
promesso tra due reli- 
gioni, doveva dare allo 
spirito umano, armo- 
nizzate in una supe- 
riore legge, quellè due 
cose ugualmente ado- 
rabili ed essenziali che 
sono il senso artistico 
della misura e la po- 
tenza creativa della 
volontà: un paradiso 
pelasgico in ariana lim- 
pidità. 

Come Roma sia na- 
ta da un dio media- 
tore, tanto caro al po- 
polo della terra quan- 
to a quello del fuoco, vedremo un'altra volta. 
Restiamo oggi ancora per qualche istante 
nel rinverdito paradiso pelasgico. 


Il Palatino delle origini non aveva voluto 
pere di Madri e aveva sempre guardato 
con odio l'Aventino, il colle degli agricoli 
plebei, impeciati di superstizioni orientali. 
Ma, anche in Roma, il substrato agricolo- 
pelasgico è così tenace e vivace che la so- 
vrana autorità spirituale del Padre, con cui 
la città sorge, declina continuamente, sino 
a che, nella più drammatica ora della sua 
storia, dopo lo spaventoso sforzo della se- 
conda guerra punica, il popolo romano non 
si decide a riportare in trionfo la Madre 


sul Palatino, una Grande Madre, tutta asia- 
tica, servita da abietti evirati sacerdoti. Il 
nuovo culto repugnava all'istinto romano, 
che, per qualche secolo almeno, lo lasciò 
agli orientali: ma quello superstite delle 
pelasgiche Madri indigene era, d'altra parte, 
diventato ormai così oscuro, così macchi- 
nale, che la pietà romana non ne capiva 
più nulla. Il dramma religioso dello spirito 
romano era ormai precisamente questo: dare 
a Roma una Madre che fosse veramente 
romana 

Dire che le guerre civili, sino a Cesare, 
non fossero che aspetti esteriori di quest’ in- 
teriore tr: ità, potrebbe parere un 
voler drammatizzare esteticamente la stori 
ma potrebb'essere anche il miglior modo 
d’approfondirla e d'intenderla, una volta su- 
perato il pregiudizio razionalistico ottocen- 
tesco, che, nei romani, voleva veder soltanto 
politicant ionalisti, sprovvisti d'ogni re- 
figiosa originalità. Guardando oggi il Pala- 
tino da questo paradiso delle primordiali 
Madri daliagite si vede assai meglio qua- 
le ciclo spirituale il genio di Cesare chiu- 
desse, quando, riassumendo le più fulgide 
esperienze religiose del! Mediterraneo, dava 
finalmente a Roma una Madre feconda come 
Afrodite, maestosamente bella come Hera, 
pura come la vergine Atena. 

Par qui veramente d'intravedere oggi una 
legge ciclica di tutte le civiltà mediterranee, 
che incominciano sempre col riaffermare l'au- 
torità sovrana del Padre e finiscono sempre 
con un ritorno fulgente della Madre. Pro- 
babilmente, mentre Roma albeggiava, uno 
di questi grandi cicli pelasgici si chiudeva 
con un ritorno alla pietà matriarcale, di 
cui Numa non è forse che una reminiscènza 
lontana, e Pitagora una storica conclusione. 
Il nuovo ciclo incomin col fondatore di 
Roma, Romolo, il padre guerriero per ec- 
cellenza: e finisce con Cesare che resti- 
tuisce al popolo romano la perduta Ma- 
dre. Un terzo incomincia con Augusto e 
con la sua Roma apollinea e finisce con lo 
splendore illanguidito delle rievocate M. 
dri asiatiche ed egiziane. Il quarto è inco- 
minciato con Gesù, la più pura emanazione 
del, Padre. 

E evidente che la Madre ha assunto a 
poco a poco, nella civiltà cristiana, un in- 
comparabile fulgore di cui già il Medioevo 
è pervaso. Alla fine di quell'età, un poeta 
popolare, il Villon, componendo una pre- 
ghiera per la vecchia mamma, coronava la 
Vergine con tre corone in cui riconosciamo 
d'improvviso le stesse della pietà pelasgica, 
con lo stesso scintillio, con la stessa ingenua 
fragranza: “Signora del cielo, governatrice 
della terra, dominatrice delle infernali pa- 
ludi ,. 


gica neces 


Dame du ciel, regente terrienne, © . 
emperiere des infernaulx paluz. 


Non sono qui già resuscitate, in un'unica 
immagine soavissima, la maestosa e guer- 
riera Madre dei contadini italici e la dolce 
Ecate del contadino Esiodo? Non è, in 
questo modo d’adorare la Vergine, un'ere- 
dità religiosa inconsapevole, più volte mil- 
lenaria? 

Si giurerebbe di vedere oggi, nel romano 
Colle delle Madri, una delle più insigni are 
del genio religioso mediterraneo, cui l’ara 
palatina più che mai s'oppone, rossa di 
fiamma purificatrice. Oggi più che mai, la 
civiltà apollinea del Padre irradia dal Pa: 
latino: ed un nuovo ciclo pelasgico sta forse 
per iniziarsi. Ma in questo nuovo principio, 
in questa nuova Roma, il Padre, per la 
prima volta, non è più solo ed astratto, 
com'era sempre stato. Non sono più da soli, 
né la volontà astratta del Padre né la con: 
creta pietà della Madre quelli da cui il 
mondo s'attende oggi il totale rinnovamento: 
è piuttosto la Coppia nel suo fecondo leale 
splendido amore. 
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elle tre catene montuose che la nostra 

spedizione si era prefissa di raggiun- 

gere (quella dello Zardeh-Ku, m. 4230, quella 

del Demavend, m. 5700, e quella del Kuh-I- 

Dinar, m. 4520, nella regione del Fars) l'ul- 

tima toccò a me di percorrerla con Leo- 
nardo Bonzi. 

Avevamo lasciato gli amici ad Isphahan 
la sera del 23 agosto dopo una giornata 
interessantissima impiegata a visitare le me- 
raviglie di questa antica capitale della Per- 
sia. Il desiderio di vedere quanto più fosse 
possibile, non ci aveva lasciato un minuto 
di tregua in tutta la giornata, sicché giun- 
gemmo a sera tanto stanchi, che preso posto 
in automobile, ci addormentammo entrambi 
di botto. La nostra speranza era di viag- 
giare tutta la notte per guadagnare tempo. 
Ma il sonno ci tradì, e all'alba ci svegliammo 
fermi nel deserto presso un ciai-caznel, dove 
intuimmo che il nostro autista dopo avere 
certamente consumato abbondantemente, se- 
condo l'uso, tè ed oppio, si era addormen- 
tato pure lui sul volante, perfettamente in 
regola con la sua coscienza. Era giusto che 
noi si dormisse e lui dovesse marciare tutta 
notte? 

L'alba meravigliosa con le sue delicatis- 
sime luci ed il sole che violento irrompe 
sull'altipiano, ci compensò del tempo che 
avevamo giudicato perduto. Nulla di perso 
quando il destino si compie. È un assi 
che bisogna accettare senza discussione non 
appena si varca la soglia dell'Asia, ed an- 
che prima. Difatti giungemmo a destinazione 
ugualmente, come vi saremmo giunti con 
qualche ora di vantaggio. 


Sosta e rifornimento a Bagdad, 


Europa non co- 
nosciamo la ca- 
rovana. Qui è la 
impressione più 
orientale che vi 
può raccogliere 
un visitatore. L 
carovana c 
suoi cento cam- 
melli, che in fila 
indiana, il passo 
lento, cadenzato, 
percorre le vie 
interminabili del 
deserto per inte- 
re giornate, per 
settimane, per 
mesi, al suono 
multicolore di 
cento campane. 
Nella notte il 
quadro è di una 
grandiosità im- 
pressionante. E 
hi figure che si 
profilano sull'az- 
zurro stellato 
delle chiarissime 
notti lunari 
mo uguale che si 
ripete all'infinito 
perdendosi nello 
spazio quando la 
carovana si al- 
lontana, come 


dallosp 


Il caratteristico villaggio di Khafre ai piedi del Kub-I-Dinar. 


vando, l'armonia dei suoni 
delle campane, creano la 
figurazione più suggestiva 
che si possa immaginare 
di questa che fu, nella sto- 
ria dei popoli, la più gran- 
de via dell'umanità. 

A Khumishéh pernot- 
tiamo. Ci è data una stan- 
za ad un primo piano nel- 


l'albergo del luogo. Vuota, ampia e pulita, Il 
pavimento in terra battuta; buone finestre. 


Jussuf, il nostro fidatissimo Jussuf che ci 
rese incomparabile serv durante tutta la 
spedizione, provvide ad ordinarci una buong 
cena di mast fresco e di pilaf. 

La mattina ripartivamo in auto lasciando 
la grande strada del sud, per la via di Si- 
mirum, dove giungevamo a mezzodì dopo un 
centinaio di chilometri. 

Grande delusione dap- 


La nostra destinazione 
era lontana. Persepolis: 
la città di Dario, a 500 
km. da Isphahan, che vo- 
levamo visitare ad ogni 
costo prima di mettercì 
in carovana per le mon- 
tagne del Fars. 

Di Persepolis dirò in 
altra occasione, ché l'ar- 
gomento è troppo vasto 
da solo, e troppo interes- 
sante. Riprendo il cammi- 
no da Khumishéh, sulla 
strada che da Persepolis 
conduce a Isphahan. 

Vi giungemmo Ja sera, 
quando uomini, armenti e 
bestie da soma rientrano 
alla loro dimora dal la- 
voro dei campi, dal pa- 
scolo e dalle fatiche della 
carovana. Nella vecchia 


La scorta armata alla carova: 


Kbafre. 


sulla via di 


principio perché Jussuf ci 
aveva comunicato che non 
esisteva posto militare al 
quale rivolgerci. Ma fu 
un falso allarme. Non solo 
c'erano dei militari, ma 
si trovava sul luogo lo 
stesso. Governatore del 
Fars col suo Stato Mag- 
giore: S. E. Mahmone 
Khan Parvin, il più per- 
fetto gentleman,bellissimo 
tipo d'ufficiale di caval- 
leria. Avevamo per lui 
una lettera del Governa- 
tore di Isphahan. Il suo 
intervento ci rese subito 
tutto facile e semplice, 
proprio quando incomin- 
ciavamo ad incontrare 
serie difficoltà. 

Il maggiore Parvin era 
sistemato ai piedi del pae- 
se in un bellissimo atten- 


SIMIRUN, IL RIDE) 
TE VILLAGGIO DI 
FARSISTAN. 


LA CAROVANA IN 
MARCIA: LA VALLE 


È IL VALICO PER 
GIUNGERE A KHA- 
Fi 


IL VILLAGGIO 
DI MOUREK. 


UN FANCIULLO BAKHTIARI. 


Allegato a « L'Illustrazione Italiana » 


LA TENDA DI UN PRINCIPE TURQUOI, PRESSO KHAFRE. 
KHAFRE: UNA FAMIGLIA INDIGENA. 
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L'ANTICA FORTEZZA DI MOUREK. 


VEDUTA DEL BACCHIGLIONE DAL PONTE DEL PORTEL. PORTA SAVONAROLA 


IL BASTIONE VENEZIANO DI SAN MASSIMO. 


Allegato a «L'Illustrazione Italiana » 


UNA VECCHIA “RIVIERA, VERSO L'OSSERVATORIO ASTRONOMICO, 


ALLE PORTE CONTARINE. 
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damento, del tipo più inglese e confortabile. 
Era lì da qualche mese per esercitarvi fun- 
zioni militari e di giudice di pace. 

La sera, dopo averci sistemato in ottima 
tenda, fummo ospiti suoi, e passammo con 
lui e con i suoi ufficiali un'ora di conversa- 
zione piacevolissima. Parlava perfettamente 
il francese. Si interessò con ogni premura 
di noi e della nostra spedizione, cosicché al 
mattino trovammo di buon'ora tutto pronto: 
2 cavalieri di scorta, quattro muli e due 
mulattieri. Una piccola carovana di 6 ca- 
valcature; proprio quella che volevamo per 
viaggiare spediti e sicuri alla nostra mita. 

In due giorni di marcia percor- 
remmo i 96 km. che ci separavano 
da Khafre (piccolo centro di 300 
abitanti ai piedi del Kuh-I- Dinar), il 
villaggio più curioso ed interessante 
che incontrammo di tutte le regioni 
da noi visitate. 

Ai piedi della grande montagna 
che lo domina e quasi lo minaccia, 
vistò in lontananza arrampicato sul 
pendio del monte, Khafre richiama 
alla mente i grandi conventi La- 
maisti Tibetani. Le case non sono 
qui fatte di fango e di paglia come 
in tutti i villaggi della pianura; sono 
in pietra, le une addossate alle al- 
tre, strette fra loro e ben vicine a 
difesa reciproca, ché l'inverno vi è 
rigidissimo, e la neve vi raggiunge 
3-4 metri d'altezza. 

Il capo del villaggio ci apre la sua 
casa: vi depositiamo i nostri baga- 
gli. Jussuf e la scorta rimangono; noi 


portava in braccio un bambino. Lo rividi 
al ritorno Hassan, correre incontro alla sua 
sposa ed al suo bimbo con tale trasporto 
da farne un quadretto. Né dimenticherò la 
scena della madre di Hassan che mi venne 
incontro le mani alzate al cielo con una 
grande chiacchierata per dirmi (così mi tra- 
dusse Jussuf) che il Cielo mi benedicesse 
perché le avevo riportato ancora vivo il 
suo figliolo. E lo diceva con voce così com- 
mossa che proprio doveva avere pensato 
nell'attesa di rivederlo morto il suo figliolo, 
grande, forte e bello come un atleta, tipo 
esatto di questa bellissima razza di monta- 


proseguiamo. È mezzogiorno. Vor- 
remmo raggiungere i 4ooo metri 
prima che sia notte, e siamo appena 
a 2400, 

Il cammino si fa “ 


del princi 
Assad, nella sua residenza estiva di Baba-Haidar. 


alle buone coperte di un letto comodo e 
caldo, e per poco che la volontà ceda, si è 
quasi portati a chiederci per quale ragione 
ci si è lasciati trascinare così. Così è la 
montagna. Bisogna conquistarla attraverso 
dura scuola di volontà e di carattere. Ba- 
sta una ventata di tormenta per abbattere 
il più provato alpinista; basta un raggio di 
sole perché ritorni a dominare lo spirito, e 
la volontà riprenda il suo comando. 

Il mattino riprendevamo la via della sa- 
lita che ci portò alle cinque maggiori vette 
del Kuh-I-Dinar, la maggiore a 4520 metri 
di altezza: poco più alta del nostro Cer- 
vino. La nostra mèta era raggiunta. 

Il carattere di questo gruppo è 
prevalentemente calcare dolomitico, 
di conformazione molto analoga a 
quello del gruppo orientale del no- 
stro sistema alpino. Enormi torrio- 
ni ne costituiscono le quote più ele- 
vate. 

Parecchie delle pareti di accesso 
presentano da alcuni lati serie dif- 
ficoltà di salita. Ma noi non pote- 
vamo concederci il lusso di arri- 
sch spigoli e pareti strapiom- 
banti senza correr l'alea di compro- 
mettere il buon esito di tutta la spe- 
dizione. Le ‘eti erano invitanti ma 
dovemmo limitare il nostro compito 
a raggiungere le maggiori quote per 
a più rapida. Questa del resto 
i impegnò più volte e seriamente 
attraverso passaggi e traversate che 
sarebbero di grande interesse ariche 
nelle nostre alpi. 

Diciotto ore di cammino ci porta 
rono l'ultimo giorno di ritorno a 
Khafre e di qui, in una sola tappa 

di 90 km. a Simirum 
sh dove giungemmo nel- 


duro anche per i no- 
stri muli. A dir vero 
non tutti muli, ché 
Bonzi monta una ca- 
vallina bianca la qua- 
le ha con sé il suo pu- 
ledrino. La povera 
bestiola segue la ma- 
dre passo passo, sfio- 
randola col muso per 
non perderne il con- 
tatto. Ed ogni volta 
che il piccolo rimane 
indietro, la madre lo 
chiama con un nitrito 
così amorevole che 
sembra umano. Bonzi 
è presò ogni tanto d 
pietà per questa sce- 
na di amore materno 
e sì. arresta. Allora 
il puledro approfitta 
della sosta per un pic- 
colo pasto, ed al mio 
amico ancor più man- 
ca il coraggio di far 
proseguire a forza la 
sua cavallina. 

Così arrischiamo di 
farci sorprendere dal tramonto prima di rag- 
giungere la mèta del nostro bivacco. I tra- 
monti in Persia, come in tutto l'Oriente sono 
così repentini che le prime volte ci prendono 
di sorpresa. Il sole è scomparso da pochi mi- 
nuti dall'orizzonte, che già si nota l'imbru- 
nire delle cose, ed in breve occorre por 
mano alle lampade se ci si vuol vedere. 

Portiamo le cavalcature fino al limite delle 
morene. Qui le lasciamo ai mulattieri che 
ritornano. Resta con noi Hassan, un giova- 
notto forte e robusto di Khafre, che ci ha 
preso in simpatia fin dal nostro primo ap- 
parire nel villaggio. 

Bel ragazzo, di poco più che vent'anni. 
Lasciando Khafre lo avevo veduto abbrac- 
ciare con tenerezza una giovane donna che 


“La città morta,. Villaggio abbandonato dai suoi abi 


nari del Farsistan che vivono fra monti e 
dirupi fin dove giungono i loro armenti. 

È strano però il senso di paura e di sbi- 
gottimento che hanno della montagna pur 
vivendoci così a contatto. Essi giungono dove 
giunge il loro gregge o dove passa lo stam- 
becco; ma non più in là. L'idea di raggiun- 
gere una vetta come mèta non è ancora 
entrata nel loro animo semplice. 

Era già buio quando decidemmo di arre- 
starci in un piccolissimo ripiano protetto da 
un enorme macigno che ci avrebbe fatto da 
riparo durante la notte. L'altimetro segnava 
4250 metri. La temperatura scendeva. La 
notte era chiara ed il cielo limpidissimo. 
Fu una notte gelida interminabile come tutte 
le notti di bivacco in cui si pensa con gioia 


nti perché rimasto privo di acqua. 


la notte attraverso 
l’interminabile pianu- 
ra che le tribù no- 
madi avevano in mag- 
gior parte abbando 
nato per scendere più 
in basso in regioni più 
calde. Ne incontram- 
mo lungo tutto il per» 
corso coi loro armen- 
ti e le loro mandrie di 
cammelli, di cavalli e 
sinelli. Vere emi- 
ioni in piccola 
che davano esat 
a l'idea di un popolo 
che si trasferisce. 

Lasciammo l'indo- 
mani Simirum, questo 
incantevole villaggio 
del Farsistan che in 
mezzo al grande de- 
serto iranico dava il 
senso verde e ripo- 
sante d'un paesaggio 
lombardo. 

Il maggiore Parvin 
ed i suoi ufficiali era- 
noasalutarcialla par- 
tenza. Gesto gentile che rispecchia il senso 
profondo di questo popolo al dovere dell’ospi- 
talità, che il persiano chiama un diritto. 
Dovunque l'ospite è sacro; nella casa del 
Ministro e sotto la tenda del nomade, dove 
al forestiero che arriva, il capo della fami- 
glia stende il miglior tappeto ed offre il mi- 
glior mast. 

Gentilezza d'animo che affiora in mille 
atteggiamenti della vita di questa gente dalla 
civiltà millenaria, travagliata nei secoli da 
guerre, da invasioni e da lotte di tribù, ed 
ora nuovamente diretta ad alti destini sotto 
la guida della nuova dinastia Pahlevi. 


PAOLO RIGHINI 
(Foto Righini) 


il 
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ono le più giovani d'Italia e 
le più belle del mondo. Le 
mammine con le trecce a spiga e 
la frangetta a quattro capecchi: 
quelle che si'vedono nelle stren- 
ne di Natale con le vesti lunghe 
di cartavelina e la stella cometa 
nelle mani. Le bambine che gio- 
cano a far le grandi in cucina 
con le bambole che aprono e chiu- 
dono gli occhi e chiamano mammà 
e papà. 

Ma ora non giocano più: son 
diventate serie come signorine. 
Ora sanno la geografia: il Mar 
Rosso e il Mar Nero; e i laghi 
celesti della Cina; e la storia 
di Roma; e quante foglie ha una 
rosa e quanti fili un tombolo. Le 
stelle dal cielo son cadute nei te- 
lai. Sono le stelle a cinque punte 
dalla coda di seta: quelle picco- 
le, trasparenti, ricamate ad unci 
netto: e quelle grandi di lana 
bianca, 

Non basta sapere che Cornelia 
fu madre dei Gracchi e il nome 
dei pianeti paragonati al sole. 
Che cosa è la balena? La ba- 
lena è il più grosso mammifero. 
Per una buona mammina italia- 
na questo basta e non basta: ci 
vuole altro. E per convincersene 
bisogna venire qui, in questa scuo- 
la milanese di avviamento al la- 
voro. Avviamento al lavoro o 
alla letizia? All'uno e all'altra 


La preparazione della pasta asciutta. 


LA SCUOLA DELLE PICCOLE MASSAIE 


insieme. Se gli antichi Patriarchi 
potessero risorgere in una di que- 
ste aule bianche rimarrebbero cer- 
tamente incantati. E Gesù scen- 
derebbe dall’asinello, come a Ge- 
rusalemme, per accarezzare i suoi 
pargoli. 


Ore otto. La lezione comincia. 
Siamo nell'aula delle scienze na- 
turali. Gli uccelli impagliati, con- 
servati nelle bacheche, non volano 
più. Sono gli uccelli mosca dei 
tropici, i canarini di Ceylon, i 
pappagalli delle Antille: lè mar- 
tore e gli ermellini imbalsamati, 
con gli occhi di rubino, fermi ‘sul- 
le quattro zampe come se ascol- 
tassero anche loro la lezione. Ci 
sono le sette meraviglie del mon- 
c'è in una sfera di vetro il 
diavolo di Cartesio: ci sono le 
ostriche perlifere e un microsco- 
pio, e le piante che non invecchia- 
no mai, e le conchiglie sonore. 
La lezione è durata un'ora. Poi 
dalle sette meraviglie grandi si 
passa alle sette meraviglie piccole. 

E il laboratorio di ricamo a 


macchina. Quegli stessi uccelli 
dalle creste d'oro li vediamo ri- 
prodotti sulle tele di lino. Og 


penna è un'iride e ogni iride cen- 
to minutissimi punti. Non sono 
più impagliati ma volano in un 
cielo leggero di pelle d'uovo. E 
foglie e rose e interi corimbi in- 
trecciati filo su filo, colore per 
colore: secondo la grazia e la 
fantasia della ricamatrice. Il sog- 
getto come il modello è di libera scelta. Può essere un 
girasole o un delfino, purché sia bene eseguito. Le mac: 
chine vanno: ogni allieva ha il suo arcobaleno di ma. 
tasse e il suo ago. Cip-cip e un mandorlo fiorisce & 
una rondine vi gira intorno. Ma l'ora è passata e i 
canarini di Ceylon son rimasti con un'ala sola e molte 
rose non sono ancora sbocciate. Sbocceranno domani 
alla nuova lezione. E non una rosa, ma un ròsaio. Una 
buona mammina ha tante altre cose da fare. Per esem- 
pio, rammendare un lenzuolo. Oltre alla fantasia c'è 


AI pianoforte. Scuola di cucina. 
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l'economia. Ed eccole 
quasi sepolte sotto le 
tele bianche in cerca di 
buchi. Sembrano le si- 
gnorine formiche in un 
campo di neve. Federe, 
salviette, camicie, fazzo- 
letti: cercare i buchi e 
gli strappi; rammendare 
con ordine, legare filo 
contro filo. E se lo strap- 
po è grosso magari met- 
terci un rettangolo di 
tela dello stesso colore. 
Bisogna utilizzare ogni 
cosa, renderla servibile 
ancora, il più possibile, 
ecco il principio di que- 

a economia. Domes 
cità lieta, attenta. 
In un'ora, di buchi ne 
hanno trovati mille. A 
qualche camicia manca- 
va il bottone, a qualche 
altra la bretellina. E 
non è tutto. Non basta soltanto rammen- 
dare una federa bisogna lavarla. Si scen- 
dono molti gradini. Eccoci nella lavande- 
ria. È ampia e riscaldata. Vi sono vasche 
di cemento e acqua”calda e fredda. Le pic- 
cole massaie, quelle stesse che fanno volare 
le. rondini intorno ai mandorli fioriti, qui 
dentro con le maniche: rovesciate e il sapone 
nelle mani lavano; e quando la biancheria 
è asciugata la stirano. Rewisione generale 
pezzo per pezzo. Non sì sa mai, all'ultimo 
momento. si può scoprire ancora qualche 
buco. L'ultimo è sempre il più microscopico 
di tutti... 

Gli armadi e le dispense attendono di es- 
sere ordinati. C'è un metodo da biblioteca 
classica. Vi sono tiretti, reparti, scomparti- 
menti. Anche la piccola camera da letto dove 
le mammine imparano a vivere da sole, at- 
tende. Sembra quella di una bambola di No- 
rimberga esposta nel giorno della Befana in 
una vetrina di giocattoli. Mobili di ferro 
cromato, infrangibili; toletta con baldacchino 
di garza; uno specchio, dei nastri, tre cu- 
scini; un letto candido con due colombe a 
punto d'Olanda. Peccato che non vi dorme 
nessuno: è un dolce invito al riposo. Le len- 
zuola, però, si cambiano lo stesso ogni mat- 
tina: in attesa dell'ospite celest 

Lezione di gastronomia in cucina. Gastro- 
nomia pratica, s'intende. Odore di pasta al- 
l'uovo e d'insalata fresca. Tavoli e dispense 
smaltate in bianco. Le cuoche in miniatura 
hanno nascosto le trecce sotto le cuffiette. 
È una cucina da convento. Grande, chiara, 
coi fornelli lustri e le pensiline di vetro sme- 
rigliato. 

— Che cosa si 
mine? 


mangia di buono, mam- 


Una piccola stiratrice. 


— Tagliatelle alra- 
gù e polpette di ver- 
dura. 

Parola d'onore, ho 
l'acquolina in bocca.... 


Quante cose fanno 
in un giorno queste 
‘acolose mammine? 
La scuola ormai è la 
casa grande dove si impara a vivere 


loro casà. U 


che loro. Una pic- 
na, con queste stes- 
mate e questi portafiori ce- 


giorno ne avranno una a 
cola casa cl Ù 
se mussole ri 
lesti e azzurri. 

La scuola, se.si tolgono i mobili e i qua- 
dri, è stata ‘arredata tutta da loro. Arte 
decorativa applicata. Ceramiche e maioli- 
che dipinte a manò; e i fiori e i porta 
fiori, e le tende, e i tappeti. Come i y 
stiti e i grembiali “che  portàno ‘addosso; e 
i guanti di lanà, è i berretti cdl fioccò della 
domenica. Allora le ‘meraviglie non sono 
più sette né venti. Ogni laboratorio ha il 
suo segreto incantesimo. Sono le piccole 
chicchere dif porcellana. ‘isforiate di dra- 
ghi, i servizizda «tè e da caffè i paralumi 
di pergamena icon. le figure ad acquerello. 
Sono i vestitini di battesimo con le ghirlan- 
de di-seta e ‘i bottom di gelsomini; le cuf- 
fie color di rosa, ii pizzi di Fiandra e di 
Venezia. 

Ma non è ‘arigora finito: La meraviglia 
delle meraviglie &la Culla Maternayil nido 
d'infanzia della. scuola dove le allievé della 
terza classe compiono: il dolce tirocinio “che 
le metterà in grado, più tardi, di allevare 


Ricamo a mano. 


la loro creatura. La mattina, le mamme, 
quasi tutte operaie, consegnano la loro grea- 
turina alla mammina provvisoria che, durante 
la giornata, se ne occuperà con amore. Que- 
sta non è una | è un premio. È il 
laboratorio ideale di una esperienza umana: 
la didattica è diventata poesia. Pura e sem- 
plice poesia. La mammina si trova nel suo 
elemento. Le culle di un azzurro timido.sono 
protette da zanzariere bianche. Ve ne sono 
in tutto dieci 0 do. Il bambino pia 
Ecco che la mammina provi è g 
punta di piedi presso la culla. Lo prende 
delicatamente nelle braccia e passa delle 
lunghe ore a dondolarlo. Che cosa vuole il 
bambino? Il biberò, la fasciatura nuova, la 
pappa o il latte? Oh, vuole tante cose in 
una volta sola. E lei che la mattina si oc- 
cupa ‘dél-bagho; è lei che amministra le sue 
razioni'di orzo e zucchero; è lei che lo fascia 
e lo sfascià dieci o venti volte al giorno, 
senza stancati mai: E lo veglia e lo segue 
nel sonno, incantata, come se fosse il suo. 
Un bambino caduto dal cielo come una stella 
cometa. 

RAFFAELE CARRIERI 


Foto BFA 
Milano. 


eseguite nella Scuola Caterina Va Sicha di 
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LA CELEBRAZIONE 
A MILANO 
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[riva 


In alto: L 
adunata .d 
ristica in 


tasfica' visione not 
turna della Piazza 
del Duomo. 


(Foto B.P.A.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


S. M. IL RE INAUGURA LA VIA DEI TRIONFI 


ec 


istorio allò sfilamento dei 20000 Decorati al Valore, 


Dalla Tribuna ‘Réale îuSewrani assi 


LA SOLENNE CELEBRAZIONE’ DELL'XI ANN 


“SALUTO AL RE, DEI DECORATI AL VALORE. 


LE BANDIERE DECORATE AL VALORE PASSANO SOTTO L'ARCO DI COSTANTINO E MARCIANO SULLA VIA DEI TRIONFI 


Camerati det Nastro Azzurro 


Oggi 38 ottobre dell'Anno XI, voglio darvi; und dura, 
una severa; ma magnifica. con 
primato italiano. L' Halia fascista deve lenderedgl pri- 
mato sulla’ terra, sul mare, nei cieli, nellaVinedleria 
e negli spiriti. 


gna: la cohdegna» del 


Mussotini 


S. E. STARACE LEG( 


otografie Luce a Brant) 
LO SFILAMENTO DEI CAPPELLANI DECORATI AL VALORE. iiaicgta 
DUCE ALLE CAMICIE NERE DELL'URBE. 
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IL XXVII OTTOBRE 
A ROMA 
E A TORINO 


- La nuova Via Roma e il Mercato orte 
inaugurati da S. E. Rossoni. 
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hi furono i lontani 
progenitori degli 
zingari? Ebrei tedeschi 
che, per' sottrarsi alla 
crudele persecuzione al- 
la quale eran fatti se- 
gno gli israeliti in tutta 
Europa .e_ particolar 
mente in Germania, si 
rifugiarono; verso la me- 
tà del secolo XIV, .in 
boschi e caverne, per 
uscirne oltre mezzo se- 
colo! dopo; quando gli 
intransigenti — zelatori 
della ‘religione cattoli- 
ca, ‘impegnati a’ com- 
battere l'eresia ussita, 
non infierivano più o 
infierivano meno contro 
gli ‘ebrei (quelli. che 
avevan cercato scampo 
in selve e grotte, si 
spacciarono, ‘ad ogni 
buon conto, rientrando 
nell’ umano consorzio, 
per pellegrini d'Egitto); 
tartari;; egiziani; unni 
di Attila,... E si potreb- 
be ‘continuare per un 
pezzo. Le congetture — 
parecchie delle quali di 
una assurdità evidente 
— sull'origine degli zin- 
gari, sono innumerevoli. 
La più accreditata, poi 
ché-si fonda su dati 


ZINGARI 


glottologici e antropo- 
logici copiosi e vagliati 
li fa originari dell'India. 


La loro rudimental le è a carate 
tere comunista con capi che hanno poteri dittatori 


organizzazione soc 


Pare accertato che essi apparvero la prima volta 
in Europa nel secolo XV. Ma è forse più esatto 
dite chei nel'secolo XV, verso il 1417, erano'già 
in tale quantità da provocare i.primi seri allarmi. 
Il loro propagarsi sul ‘continente. europeo fu con 
siderato, dovunque, una pubblica iattura,. Reputat 
capaci. dei peggiori delitti. si conducevano — si 
pensava =: im modo esemplare quando; si limita 
vano ‘a ràbare a man salva. Stinchi: di ‘santo non 
dovettero) é$sére' sictiramente, mai gli scrittori an- 
tichî Chefti-dipingono come. 4 mostri. j, caricarono, 
senza tHubbio, le ‘tinte. Accusati persino di canni- 
balismé abitudinario) gli.ziagari Furono, va po' dap- 
pettutto, banditi; forturati, mesi ja morte. Ferdi- 
nando ldî Spagna, con un editto del 1492, ne ordinò 
lo ‘sterminîo,, In Frantia, Francesco I, ne decretò 
l'espuliione. All'assbmblea degli Stati di Orléans, 
nel 1561, fu ingiunto a tutti i governatori di di- 
stiliggerli col ferro e col fuoco. Editti, con gravi 
salizioni contro gli zingari, furono emanati în In- 
ghilterra, in Danimarca, in Isvezia, in Polonia, nei 
Paesi Bassi, in Germania; severi in sommo grado, 
quelli del Ducato di Milano. Racconta Francesco 


«non sono le automobili che convertono alla modernità gli zingari.... nello 


Predari, in un raro volumetto dal titolo Origine e 
vicende dei zingari stampato a Milano dal Lampato 


nel 1841, di uno zingaro che “essendo stato preso 


per contravenzione del bando fu frustato e san- 
guinante condotto sulle frontiere d'altro Stato, con 
minaccia d'essere appiccato, quando fosse nuova- 
mente comparso. Dopo qualche giorno l'infelice 
dovette subire lo stesso supplizio nel territorio su 
cui venne tradotto, quindi lo stesso destino la terza 
e la quarta volta, mano mano procedeva di terra 
in terra nel suo viaggio: Preso da un senso di c 
sperazione si ricondusse ove primamente eragli stata 
minacciata la morte in caso di recidività, chiedendo 
la forca per togliersi a quella trambasciata sua 
vita ,. 

Di energiche misure prese, in Italia, contro gli 
zingari dà anche notifia, in una sua comunicazione 
(Gli zingari nel Modenese, 1900) al Journal of the 
Gypsi Lore Society; A. G. Spinelli. Ma bastarono 
le “grida, di manzoniana memoria per estirpare 
i bravi? Così non bastarono gli editti per estirpare 
gli zingari. È vero che gli editti contro gli zingari 
non restarono — come, in gran parte, le “grida, 
contro i bravi — lettera morta, e gli zingari la 
videro, per un lunghissimo corso di tempo, assai 
brutta, ma la loro potente, tenacissima witalità riuscì 
tuttavia, attraverso il pelago delle’ persecuzioni, 
portarli, in numero ancora cospicuo, alle rive di 
età più umane. Il primo Governo europeo che-esco- 
gitò provvedimenti a favore degli zingari fu il Go- 


a 


verno illuminato di Ma- 
ria Teresa e di Kau- 


MODERNIZZATI A 


precisamente a loro fa- 
vore, ché, in sostanza, 
sì mirava, di nuovo, a 
distruggerli; ma solo 
come zingari erranti, per 
indurli a prendere sta- 
bile stanza in determi- 
nate località. Fu, quin- 
di, un gran passo avan- 
ti, dato che prima il 
programma era più ra- 
dicale: distruggerli sem- 
plicemente. Agli alletta- 
menti del Governo au- 
striaco non molti zin- 
gari cedettero. La loro 


natura atavicamente no- 
made ebbe il soprav- 
vento. Oggi, in nessun 


paese si perseguitano 
gli zingari, ma essi sono 
tuttora circondati, in 
generale, da una fama 
paurosa, e le autor 

li vigilano, dovunque, 
attentamente. E non sine 
ansa: sembra che, Je 
mani dégli zingari si 
siano conservate prodi» 


giosamente 

E qual è il loro nu- 
mero? Bisognerebbe po. 
2 unire 
presa disperata, datî j 
loro continui . sposta- 
menti di luogo in luogo 


terli.... contare, 


stesso paese e, 


spesso, di nazione in 
nazione, Un censimento approssimativo avrebbe dato i 
risultati che seguono? s00 000‘nelle ‘due. Americhe, 
s20 000 in Rumenia; 200 ooo divisi tra l'Ungheria e 
la Turchia, 50 000. in Ispagna e,'suppergiù, altret- 
tanti în Boemia, 4oco ‘in Inghilterra, un migliaio în 
Francia e, all'incirca, la stessa quantità in Italia, Oc- 
correrebbe poi distinguere tra zingari autentici, di 
razza, ‘© zingari — come dire? — onorari, cioè gi 
mondo per gusto o per altri scopi. Sugli zingari auten- 
tici così si esprime il Predari, autore del volumetto 


citato poco fa: * Un fenomeno în questo popolo:che 
lo rende maraviglioso ‘e inesplicabilé è ‘che, ‘né ‘il 
tempo, né il clima, né l'onnipotente opera dell'e- 
sempiîo sono riusciti ad operare su di ‘esso il più 
lieve cambiamento. Dopo il“corso di tanti ‘secoli 
da che gli zingari trascorrono le regioni orieritali 
ed occidentali del mondo, tanto fra nazioni incivi- 
lite ed industri, quanto fra orde incolte e selvagge, 
essi si serbano ancora fisicamente e moralmente 
quali erano i primi loro padri. Il clima ardente 
dell'Africa non li fa più neri, né rende più chiara 
la loro tinta la dolce temperatura d'Europa: non 
si fanno più inerti e infingardi fra mezzo agli 
dolenti spagnuoli, né più laboriosi fra la produttiva 
attività degli alemanni. Tanto Maometto fraì turchî, 
quanto Gesù Cristo non ottennero pur mài da ‘ess 
alcuna adorazione. Circondati dalle abitazioni, pur 
mischiati fra il consorzio ‘di popoli inciviliti, essi 
continuano, per la. maggior parte, în ‘una Vita no- 
made e selvaggia. Un tale fenomeno è assoluta- 


——————_—> 
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"fuori della scena lirica le 
ziogare! non 'ab 
vità degli ringari. 


bellano che la 


mente unico negli annali del- 
lo.spirito umano. Ben parl 
la storia di popoli che, emi 
grando, serbarono perseve- 
rantemente il loro carattere 
primitivo in terre straniere; 
ma tale perseveranza aveva 
una base naturale nella re- 
ligione che. professavano, o 
che, i loro nuovi dominatori 
ammettevano, o veniva vali. 
damente presidiata dalle ar- 
mi vittoriose. Noi riscontria- 
mo parecchi esempi di po- 
poli soggiogati, i quali, es- 
sendo più dei vincitori avanti 
nella. cultura, imposero ad 
essi i loro costumi e i loro 
usi ,.: Quanto scrive, un po" 
enfaticamente il Predari, ri- 
sponde. a verità, Gli- istinti 
e le abitudini fondamentali 
degli zingari non sono mu- 
tati. “Costante è, ad esempio 
— scrive sempre il Predari 
— la loro impassibilità in 
qualunque stato 0 condizio» 
ne. si trovino essi. Non è 
maî che l'avvenire rechi loro 
la minima inquietudine. Cia- 
scun giorno si trapassa da 
loro in una immobilità di 
pensiero, con una abnega- 
zione di ogni previdenza, in 
uno stato di atarassia che 


a non ha 


nessuna fantastica setta filosofica o religio: 
per anco, non che emulato, nemmeno concepito ,. Uno 
scrittore ungherese che ha molto studiato gli zin- 
gari, scrive: “ L'immaginazione degli zingari è, a loro 
modo, fertile. Essi sono vivi e decisi nei loro espe- 
dienti, così che, in parecchie difficili contingenze, 
trovano prontamente il partito più conveniente per 
cavarsela bene. Estremamente abili nell'ingannare 
e rubare, non meno abili si mostrano nel difendere 
se stessi, con argomenti persuasivi e sottili, quando 
son tradotti davanti alla giustizia per rispondere di 
qualche malefatta,. Che professino, con fede, una 
determinata religione non sembra; mussulmani in 
Turchia, si dichiarano cattolici in Ispagna e greci 
ortodossi in Rumenia. La loro rudimentale orga- 
nizzazione sociale è a carattere comunista, con capi 
che hanno poteri dittatoriali. La lingua degli zingari, 
che obbedisce a regole grammaticali ben definite, è 
prevalentemente composta di termini sanscri 

voci indù, ma ha largamente attinto © attinge da 
altre lingue:: da tutte quelle dei paesi che gli zin- 
gari hanno percorso e percorrono nei loro istanca- 
bili pellegrinaggi. Appare così un miscuglio etero- 
geneo, quasi un gergo. Gli zingari esercitano, com'è 
risaputo, alcuni mestieri tradizionali: sono valenti 


e 


calderai, stagnai, fabbri. Le loro donne predicono 
procedimenti: © 


la ventura, seguendo dispara 
mantici, cartomantici, astrologici. Gli zingari che 
hanno dimora stabile in un determinato paese — se 


la poesia di sapore romantico sono popolate di 
fatali bellezze zingare; fatali, perché chi sog- 
giace al loro fascino demoniaco è irremissibilmente 
perduto: le zingare della novellistica. e poesia 
romantica sono, infatti, frigide e spietate; per quanto, 
di tanto in tanto, se ne peschi qualcuna — che 
però viene immancabilmente. ripudiata, come zin- 
gara degenere, dai membri della propria tribù — 
disposta a compiere, se il suo duro cuore si spetri, 
sacrifici non mai ud per la felicità dell'amante 
di progenie sedentaria. Su e giù per i melodrammi 
ottocenteschi È un passeggiare incessante di zingari 
e zingare. La zingara musicata è, d'ordinario, ab- 
bietta, Mala zingarella canora abbella, com'è noto, 
la vita del gitano; del gitano che non.& altro che lo 
zingaro, in spagnuolo. Anche fuori dell'a:scena lirica 
le zingare non abbellano che la vita degli zingari. Gli 
zingari non si sposàno, ordinariamente, che. tra_Joro. 

Sordidi di solito.e splendidi talvolta; parchi quas 
sempre, è pantagruelici in certe festose occasioni 
(matrimoni, elezioni di capi, ecc.) ‘gli zingari ecci- 
tano la fantasia del popolino che li vede accam- 
pati, dediti ai loro traffici singolari, nelle periferie 
delle metropoli. Ma ecco che molti di essi appaiono, 
da qualche tempo, modernizzati. Hanno lasciato gli 
sgangherati carrozzoni trascinati da sfiancati ron- 
zini e si sono provvisti di automobili; d'occasione, 
ma delle migliori marche. “Per scappare più rapi- 
damente dopo aver rapito qualche bambino , pen 


Guardatele, le automobili degli zingari modernizzati 
veloci, forse, ma irrimediabilmente sporche e d'aspetto zingaresco, 


ne trovano in Un- 
gheria, in Spagna, 
in Russia, ma, più 
che dimora stabile 
si dovrebbe parlare 
di un vagabondag- 
gioentro piùristret- 
ti confini — sono 
mercanti o cozzoni 
di cavalli — abilis- 
simi nello spacciare 
ignobili rozze per 
generosi destrieri 
— e musici. Sulle 
facoltà musicali de- 
gli zingari esiste 
tutta una  lettera- 
tura, E una più 
sta letteratura, — 
quella, pur impo- 
nente, di carattere 
scientifico, a parte 
— esiste sugli zin- 
solide è garì in genere. 

La novellistica e 


pur mischiati fra il consorzio di popoli incivi 
nuano, per la maggior: parte, în una 


iti, essi conti- 


a nomade e selvaggia. 


sano, stringendosi al cuore i loro piccini, chi sa 
quante madri. 

Sì, anche gli zingari si “aggiornano ,. Ma è una 
lustra. Restano, dalla punta dei piedi alla radice 
dei capelli, fuori:e dentro, zingari. Guardatele, le 
automobili degli zingari modernizzati: solide e ve- 
loci, forse; ma irrimediabilmente sporche e d'aspetto 
zingaresco. Non sono le automobili-che convertono 
alla modernità gli zingari; sono gli zing@tti che con- 
vertono le automobili, use ad andar diritte alla 
mèta, all'antico inquieto anfanare del popolo senza 
patria. Belle lé zingare dagli occhi nerissimi; belle 
le automobili; ma troppa fauna nelle chiome cor- 
vine dell'une e nei cuscini delle altre. Ma agli zin- 
gari che importa? La piccola fauna è, per essi, al 
“ suo posto ,, così come: 


I tarni romni bar i rosa 

I tarni romni bar i dschamba 
I tarnì romni weli tarno rom 
I puri romnî welî puro rom 


e cioè, 


modo del tutto naturale al pari della giovine 
donna che è come una rosa e la vecchia donna come 
una tartaruga; così come “la giovane donna prende un 
giovine uomo e la vecchia un vecchio . ape 
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davanti 
al Tempio Meijé a Tokio. 


Gigantesche lanterne saòre în pietra, 
davanti al Tempio: Asakusa a Tokio. 
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LA FESTA DEI 
LAMPIONCINI 
IN GIAPPONE 


Ricorre annualmente in Giappone, sul 
finire dell'estate, il * Bon-Matsuri,, la 
che rappresenta, per 
li, la più importante festa r 


ligiosa. alnodlro'gi 


no dei morti, e il popolo 


‘È può paragona 


de che in que- 


sta ricorrenza, le anime morti ritor= 


nino nelle lombe. La 


a, è giapponesi 


erigono nella stanza principale Vella casa 
un altare sul quale vengono poste imma- 
gini commemorative rappresentanti lo spi- 
rito dei familiari defunti; intorno a que- 
ste immagini si dispongono piatti di ri. 


e d'ogni sorta di frutti, a guisa di 
Serta, e dl accendono lampioncini da una 
parte è dall'altra dell'altare. 

Per ogni nell'interno e all'e 


rrimonia 


sterno Dei templi, si collocano lampion- 
cin che sono considerati come qualche 
cosa di sacro. Così, per la festa del *Bon- 
Matsuri 
miteri 
e migliaia di lampioncini, e 


+ le otrade che condueono ai ci- 


ono illuminate la sera da migliaia 


birlande 


luminose risplendono dovunque riversando 


fasci di luce su questi itinerari di pietà, 
Alla periferia della città e ‘nella cam- 
gna, dove il popolo intreccia danze in 


ore dei sitoi morti, si può notare che 


la maggior parte dei ballerini ‘tengono 


in mano dei lampioncini accesi. 


L'improvvisato altare nel giorno del 
* Bon-Matsuri, in una casa giapponese. 


Una bottega di l 
frequentata in oc 


La lanterna offerta dal mikado al Tempio Yusukuni, il Pantheon giapponese. 


Le tradizionali danze popolari alla periferia di Tokio in occasione della festa dei lampioncini. 


=—rer 


at 


se 


nana 
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PAESAGGI 
AUTUNNALI 


Padova tutto va storto: serpeggiano le 

vecchie strade fra i portici non alli 
neati, s'incurvano i viali alberati fiancheg- 
ianti gli antichi bastioni, e i criticoni pre- 
tendono scorgere una lieve deviazione nel 
corso che, or sono trent'anni, venne aperto 
per. collegare la stazione ferroviaria al 
centro vitale, “il Pedrocchi,. Ma appunto 
in questo mancato allineamento di vie, di 
portici, di viali sta la caratteristica più 
spiccata dell'antica città, caratteristica che 
certi moderni edili, in ritardo rispetto ai 
criteri urbanistici di altrove, vollero e vor- 
rebbero per l'avvenire cancellata aprendo 
vie e piazze a scacchiera. Per fortuna nel 
recente concorso per il piano regolatore si 
è potuto notare come i progetti vincenti ab- 
biano saputo conciliare le attuali esigenze 
della viabilità con le caratteristiche locali 
tracciando gli ampi rettifi 
per le grandi comunicazioni, 
in direzione tangenziale al nu- 
cleo cittadino. 

Chi ha costruito durante i 
secoli lungo le vie patavine 
non aveva preoccupazioni di 
offrire vie dirette: si andava 
adagio allora ed era ignota 
la febbre di movimento e di 
attività di oggi. Le vie di co- 
municazione più gradite er 
quelle per acqua: chi entra 
in città per la via serpeggian- 
te del canale che chiude con 
un anello di acque e di ponti 
il più antico nucleo medioe- 
rene stupiva di aggirarsi 
per delle vie irregolari. 

Il canale, che si attarda 
fra giatdini e cortili e lungo 
quegli argini verdeggianti che 
dànno un curioso aspetto alle 
“riviere,, passeggiate prefe- 
rite dall'eterna coppia della 
città universitaria, lo studen- 
te e la sartina, offre ancor 
oggi ad ogni passo aspetti 
pittoreschi, e talora dal ponte 
delle Torricelle verso l'Os- 
servatorio, dal ponte di San 
Lorenzo lungo la riviera Tito 
Livio e a settentrione del pon- 
te Altinate alcune prospettive 
richiamano ricordi veneziani. 

Oggi non vedi più approda- 
re al Portello la barca “di 
volta, o il “burchiello, e 
l'affaccendarsi variopinto dei 
viaggiatori all'approdo del 
piccolo porto, dove, secondo 
un cronista del Cinquecento, 
abbondavano frati di color 
bigio, bianco e nero, donne da partito, bari 
e giudei, e scolari dello Studio, così da 
anticipare il detto di due secoli dopo che 
ad ogni viaggio in barca da Padova a Ve- 
nezia non potevano mancare uno studente, 
un frate ed una donnina compiacente. Tale 
via di comunicazione cra geloso privilegio 
della fraglia dei barcaioli del Portello, e 
ciò provocava frequenti rivalità e dispute 
con la fraglia concorrente, quella dei bar- 
caioli di San Giovanni. Così che dovette 
volte intervenire l'alta autorità della 
Serenissima determinando una sottile distin- 
zione fra trasporti abituali e “noli al minu- 
to, e fissando gli approdi e i recapiti. A 
complicare le faccende intervenne la “com- 
pagnia dei corrieri ,, che non si accontentò 
più di portare lettere e pacchi a galoppo 
di cavalli, ma si valse, specialmente per Ve- 
nezia, di “peote,, basse imbarcazioni sulle 
quali non prendevano posto soltanto pacchi 
e corrispondenza, ma anche passeggeri. E 
infatti come dar torto a quanti allora pre- 
ferivano ai sussultanti sediòli il dolce pro- 


va 


cedere su ampie barche dove era possibile 
incontrare qualche simpatica conoscenza, 
fare una partita a carte, e lasciarsi cullare 
dalla musica o dal canto di qualche melò- 
mane compagno di viaggio? 

Prima di salire a bordo per Vene 
partenza del “burchiello ,, i viaggi 
stevano alla messa celebrata nella piccola 
cappella che ancor oggi sorge in ri 
fiume fuori porta Venezia. E non era fun- 
zione propiziatoria contro i pericoli delle 
acque, ma piuttosto contro ogni altro gene- 
re di pericoli, che immaginiamo facilmente 
quando pensiamo alla curiosa miscela di 
persone che si trovava a contatto a bordo 
di quello che il De Brosses chiamava il 
“minuscolo Bucintoro,. 

Tutto un mondo scomparso questo delle 
barche: rari barconi mercantili solcano oggi 


ia, alla 
‘ori as- 


Ultimi bagliori dietro le cupole e i minareti della Basilica del Santo (Fate Ghislon) 


il canale interno. Ma resta la nota di co- 
lore, che non dovrebbe essere sacrificata da 
avveduti urbanisti moderni. 

Si è fortunatamente restituito il ponte le- 
vatoio alla Porta Savonarola, elegante ope- 
ra del Falconetto, che si affaccia, fra le 
maestose mura veneziane, al letto di 
cinta, un tempo opera di difesa, oggi scari- 
co consorziale di bonifica, E dove il canale 
deriva dal Bacchiglione si riflette nelle ac- 
que l'alta torre ezzeliniana, legata alle me- 
morie di un soggiorno padovano del Goethe, 
che vi era salito per ammirare di là la pin- 
gue pianura, i colli vicini, le Alpi lontane 
e l'attrezzatura dell'Osservatorio, allora isti- 
tuito dall'astronomo Toaldo. Il poeta tede- 
sco salendo verso la sommità della torre 
meditò certamente il distico impresso su una 
lapide che ricorda come sieno mutati i tem- 
pi e le ferrigne torri medioevali possano ele- 
vare verso nuove mète di studio là dove 
un tempo si saliva per morire senza sole 
Il distico fu dettato dal padre Boscovich, 
un amico di Giacomo Casanova, che, stu- 


CANALI PADOVANI 


dente all’ Università, in una casa della vi- 
cina riviera era stato avviato a scuola di 
amore dalla graziosa ma isterica sorella del- 
l'abate Gozzi. 

A chi vada errando per le nostre vecchie 
città in traccia di quelle che sono ancora, 
fra la febbre rinnovatrice, le oasi del silen- 
zio, i fantasmi si affacciano ad ogni passo. 
Le Porte Contarine sono legate al tragico 
ricordo della fuga degli Orsini dopo l'ecci- 
dio degli Accoramboni, compiuto nel vicino 
palazzo, ora sede dell'Istituto Universitario 
di Geologia. E quando ti avvii verso l'Orto 
Botanico, oltre il canale, ti pare ancora di 
udire il rumore delle acque e il battere rit- 
mico, sulle piastre di rame, del maglio che 
servi anche a Donatello. Da un lato c 
Tron, elegante edificio che sembra una villa 
del Brenta trapiantata in città, conduce 
involontariamente il pensiero 
a Caterina Dolfin Tron, che 
apparve regina di spirito e 
di brio nei salotti del suo pa- 
lazzetto e che con le sue gra- 
zie incantò anche quel vec- 
chio ipocondriaco di Gasparo 
Gozzi, il quale nel sottostan- 
te canale fece il famosissi- 
mo salto. E dal giardino Tre- 
ves godendo la visione della 
basilica di Sant'Antonio am- 
miriamo l'abilità dell'architet- 
to Japelli, che, innovatore ro- 
mantico, offriva pittoreschi 
fondali alle quinte verdi dei 
giardini da lui creati. Dietro 
via Giotto, il campanile e l’al- 
ta cupola dei Carmini ci ram- 
mentano una notte non trop- 
po lontana nei nostri ricordi 
di guerra, in cui l'incendio 
della cupola, provocato da 
una bomba incendiaria, illu- 
minò di una sinistra luce la 
città ancora sotto l'incubo del- 
le incursioni aeree nemiche, 

Memorie e aspetti più o mes 
no lontani che non costitui 
scono però il solo fascinofde! 
canali patavini. <Il forestiero, 
che non sempre può conoscere 
questi episodi di storia lo- 
si sofferma a contempla- 
ttratto dal puro fascino 
paesistico. Non è infrequente 
vedere un pittore, munito di 
letto, tela e tavolozza, 
cogliere un'impressione di co- 
lore dal ponte di San Loren- 
zo, dal ponte del Popolo, dal- 
la riviera Paleocapa, quando 
non ritragga un aspetto incan- 
tevole di Padova, la basilica del Santo da 
Pontecorvo. Le cupole e i campanili svelti 
come minareti si riflettono nell'acqua come 
una visione orientale. È un paesaggio che non 
dovrà mai scomparire anche se la minaccia di 
prosaiche necessità del sottosuolo padovano 
possa ispirare a qualche urbanista la par- 
ziale copertura dei canali: dovranno essere 
rispettate le zone più pittoresche, dove le 
condutture possono essere affondate sotto 
il livello d'acqua normale. E dovrà in 
ogni caso rimanere intatta la visione delle 
“aeree cupole,, che ispirarono qualche at- 
timo di mistica meditazione ad uno che non 
era facile a lasciarsi commuovere dal misti- 
cismo: a Giosuè Carducci. 

“Le fantastiche torri del Santo, — come 
il Poeta le chiama — riflesse nello specchio 
del canale Alicorno, si fanno concreta espres- 
sione di poetica fantasia. E vi sono dei di- 
ritti di bellezza paesistica, universalmente 
conosciuti e tutelati da provvide leggi, che 
non vanno toccati. 


BRUNO BRUNELLI 
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LA SCIENZA E LA VITA 


CARBURANTI E LUBRIFICANTI 


E vecchio di lustri — se non di secoli — il ri; 
tornello che l'assenza, o almeno l’avara pre- 
senza, dì risorse minerarie nel nostro sottosuolo ci 
costringe ad essere tributari all'estero per la gran- 
dissima parte dei fabbisogni nazionali. E tanto si 
continua a ripetere questo concetto di altri tempi e 
ad esso si crede ciecamente come a cosa stabilita 
senza possibilità di.... appello, che si finisce poi per 
meravigliarsi ed essere increduli all'annuncio che 
— una volta oggi, un'altra volta domani — si è 
riusciti a risolvere più di un problema di approv- 
vigionamento naturale dai più ritenuto indissolubil- 
mente legato alle risorse di altri paesi. 

La realtà è invece fortunatamente un poco di- 
versa. Il nostro sottosuolo non possiede le ricchezze 
che madre Natura ha abbondantemente largito ad 
altre contrade — ciò è purtroppo vero e tale situa- 
zione non può essere mutata. — però parecchie pos 
sibilità ci sono egualmente offerte di emanciparci 
dall'estero in alcuni campi ed il Governo Fascista, 


rare il nostro patrimonio indust: 
mente ogni occasione propi 
ziativa può subito nascere bene e germogliare, grazio 
anche alla mirabile collaborazione del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche — posto sotto l'illumi 
guida di S. E. Guglielmo Marconi — il cui vasto 
complesso tecnico è in grado di dare informazio 
e giudizi del più alto valore scientifico e pratico. 
Il problema delle materie prime è indubbiamente 
per il nostro paese il più interessante e ad esso si 
consacrano î maggiori studi, e non si meravigli quindi 
lettore se ora diciamo che appunto per recente 
iniziativa del Consiglio Nazionale delle Ricerche si 
stanno preparando dettagliate relazioni sopra 
un centinaio di materie prime, in merito all'estra- 
zzazione delle stesse e possibilità ed op- 
surrogarle con altre: pensiamo un po‘, 


gicne am 
faida impermeabile femurazioni. IL petro. 
lio n mo è accompagnato da 
gas: que A 

rispetto all'altra în relazione al loro 
peso specifico, e quindi si avrà in alto il gas, po- 


condotte în ogni paese che ritiene di avere giaci- 
menti ignorati nelle proprie viscere e rende inoltre 
conto del perché le nazioni corrono ai “ mandati , 
sulle regioni più ricche di petrolio e meno industrial» 
mente progredite, appunto per non essere totalmente 
sottoposte all'arbitrio dei più forti: per queste ra- 
gioni l'Italia si è assunto l'onere dei sondaggi e 
delle perforazioni in Albania ed è anche interessata 
in alcune aziende della Romania e dell' Irak. 
Anche per quanto con- 
cerne il nostro sottosuolo, 
da qualche anno ci si è 
messi di grande impegno 
nelle ricerche geofisiche 
ed effettivamente qualche 
vantaggio lo si è ottenu- 
to: si pensi per esempio 
che mentre fin verso il 
1929 la nostra produzione 
di petrolio grezzo era 
sulle 6000 tonnellate an- 
nue, nel 1930 passò alle 
8000, nel 1931 a più di 
15.000 e nel 1932 giunse 
poco lontana dalle 30.000 
tonnellate. Queste sono 
cifre messe così alla buo- 
na, senza pretesa di fare 
una rigorosa statistica, 
tavia esse dimostrano l'in- 
cremento notevole veri 
catosi în pochi anni, che 
ha quintuplicato la nostra 
produzione di grezzo. Si 
obbietterà che siamo pur 
sempre molto bassi ri- 
spetto al fabbisogno to- 
tale (tanto per dare una 
idea al ri 
guardo, pos- 
amo pen 
re che nel 
1932 le no- 
stre importa» 
zioni di ben- 
zina, petroli, nafte ed oli lubrificanti 
furono almeno quaranta volte maggio- 
ri della produzione petrolifera nello 
stesso anno) ma ciò non esclude che 
tale distacco possa essere a poco a po- 
co colmato, specialmente incrementando 
la produzione dei pozzi esistenti ed in- 
tensificando le ricerche geologiche, per 


zione giungono dalle regi 
viti dalle 


pito del petrolio Tam 
foce elettrica. Sensibile 


scia il petrolio e da ultimo l'acqua. Giungendo 
lia trivellazione nella cavità naturale contenente 
il grezzo, la joe stessa dei gas faciliterà 
l'uscita di buona parte del liquido, e a rimanenza 
sarà invece estratta mediante pompe. 


un centinaio di probabilità di far meglio 
rendere il nostro sottosuolo — fra cui 
forse anche qualche sfruttamento non an- 
cora tentato e la certezza di chi 
dere per taluni capitoli l’entrata alle 
portazioni ! 


IL NOSTRO PROBLEMA PETROLIFERO 


Fra tutte le ricerche minerarie, oggi la più im- 
portante per tutti gli Stati è quella del petrolio per 
le innumeri applicazioni dei suoi derivati e per la 
possibilità — da parte delle nazioni grandi prodùt- 
trici — di controllare i mercati internazionali e di 
disporre del fabbisogno dei paesi semplici consuma- 
tori: per dare un'idea dell'odierna potenza del pe- 
trolio, basta del resto ricordare che esso è-riuscito 
a vincere la supremazia che lo scorso secolo l'In- 
ghilterra aveva su moltissime nazioni per la sua ric- 
chezza in giacimenti di carbone. Tutto ciò spiega 
facilmente — a parte il punto di vista dell'orgoglio 
e dell'economia nazionale — l'ansia delle ricerche 


lari: così si rileva che il 1929 fu ver 
duzione, però le scorte ecceni 
acerbi 
riuscire — limitare artificionam 


piato il 
1929. Segno è che si lavor 
Cagna da un momento all'altro... 


so espresso l'andamento della produzione petrolifera 

"a rico relativo ad alcuni anni partico» 
ente l'annò d'oro della pro- 
jazzinate furono scontate 
vette 2 senza sempre 


mesto im 

negli au cui si 
Nel ‘gent 

nei nostri fabbisogni merita un rilievo: nel 

1 1931 e quintuplicato quello del 

rdore e le novità possono giungere 


produ: 


le quali anzi il Consiglio dei Ministri — riconoscen- 
done l'importanza e l'utilità — ha recentemente 
stanziato la somma di novanta ioni di lire per 
i prossimi cinque anni 

Per esaminare però la questione sotto tutti 
aspetti, non possiamo tacere quello più sfavorevole, 
dato dall'incertezza colla quale si lavora durante i 
sondaggi dei terreni, poiché è ormai accertato che 
non si può stabilire, non diciamo con sicurezza, ma 
solo con qualche approssimazione, se in una data 
zona può esistere un giacimento petrolifero, Si dirà: 
le pozze superficiali, le emanazioni gassose, le tr 
sudazioni delle rocce ecc., non dànno forse chia: 
indizi al riguardo? No, può sembrare un bel pa- 
radosso, ma ove si notano queste manifestazioni 


puoi 


Sullo sfondo opereso di una raffineria in pi 
dei pozzi ven 
rie fragioni industriali — dalle più leggere alle più seg 


tecnico il 1950) mediante il "e 


bile aumen 


ASPETTI NAZIONALI DI 
PROBLEMI MONDIALI 


esteriori difficilmente si trovano dei giacimenti 
ragione è semplice: la massa di petrolio, spinta 
verso l'alto da ignote forze di non ben chiara pro- 
venienza, quando incontra una stratificazione imper- 
meabile si raccoglie sotto oppure scorre e stagna 
în qualche cavità adiacente, mentre se la falda è 
ta permeabile si hanno sì delle fuoruscite super- 
li © emanazioni di gas, ma la raccolta del li- 


attività ove | nterru- 


mi di grezzo che se 
i ui e 


° partico. 
sempli 
petrolio 


nato nel terreno. Quando dunque si ha la fortuna di 
giungere — con Îa perforazione — nella pozza, la 
eme al li- 


violentemente espulsi ‘è poi a poco a poco più rego» 
lare finché si giunge alla portata normale. 1 son- 
daggi vengono effettuati col sistema a percussione: 
dall'alto di una impalcatura di legno sì fissa una 
carrucola e nella gola si fa scorrere una fune me- 
tallica che ad un estremo porta un cilindro di ferro 
— all'incirca del peso di una tonnellata — termi- 
nante a punta di acciaio. Talvolta l'apparato è reso 
un po' meno,,.. rudimentale, ma il concetto è sempre 
lo stesso o quasi, salvo nel caso di ricerche a poca 
profondità in cui si fa uso di trivelle a tubo cavo onde 
poter anche prelevare campioni dei terreni perforati. 
L'alto costo di queste ricerche scaturisce dal fatto 
che — per le ragioni dette — non sempre con la 
perforazione si riesce a trovare il petrolio che si 
cerca, e talvolta per vedere la propria opera coro- 
nata da successo occorre spingersi a profondità rag- 
guardevoli: in California per esempio non sono tanto 
rari i pozzi di 2200 metri. In Italia, non si ha bi- 
sogno di spingersi molto in giù ela media raggiunta 
nelle escavazioni è di 500 metri: abbiamo infatti poco 
più di 800 pozzi — fra attivi ed inattivi — con quasi 
400,000 metri di profondità totale. Crediamo qui utile 
far notare, a titolo di paragone, che negli Stati Un 
si son sempre scavati più di 25,000 pozzi all'anno fino 
al 1939, scendendo a circa 21.000 nel 1930 ed a 12.432 
— a causa della depressione economica — nel 1931. 
Sorge ora spontanea la domanda: con quali cri- 
teri si fanno queste perforazioni? Abbiamo già detto 
che cercando ove sono pozze superficiali od ema- 
nazi gassose difficilmente si hanno buoni risul- 
tati: i grandi giacimenti si hanno solo al disotto di 
estesi strati impermeabili e continui, e se tale con- 
tinuità viene a mancare il petrolio finisce per uscire 
e disperdersi nel terreno che così l'assorbe. Nel 
caso particolare dell'Italia, dati gli sconvolgimenti 
tellurici ed i cataclismi che nelle passate epoche 
geologiche il sottosuolo ha subìto, non è molto fa- 
cile l'esistenza di grandi zone impermeabili senza 
fessurazioni, che possano quindi contenere cospicui 
giacimenti di petrolio, e l'unica possibilità di tale 
esistenza è data dalla cosidetta “zona marginale, 
delimitata dalle catene’ alpina ed appennina e dai 
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mati Adriatico © Tirreno; in breve si tratta della politica di vero favore per il petrolio, nel senso 


pianura padana e qui appunto le ricerche si son 
rivolte con vero fervore, iniziandole nel Parmense 
(chi non ricorda il pozzo di Fontevivo che nel 1gdi 
aprì le speranze alla possibilità di una concreta 
produzione nazionale?) e nel Lodigiano; e dispo- 
nendo per la loro prosecuzione in Lombardia e nel 
Monferrato: ove si hanno fondate speranze di ri- 
trovamento di petrolio. Anche in Abruzzo — nella 
valle del Pescara — si fanno analoghe ricercho e 
così pure in Lucania e fors'anche in Sicilia in quel 
d'Agrigento, e giacché siamo nella regione non vo- 
gliamo tacere i ricchi. giacimenti delle rocce asfal- 
tiche di Ragusa che per qualche anno sono state 
sottoposte a regolare sfruttamento (ora sospeso per 
difficoltà finanziarie) ottenendo nafte per combu- 
stione e varie qualità di oli lubrificanti. 


RAFFINERIE DAPPERTUTTO 

Data la complessità e la vastità degli impian 
richiesti per lo sfruttamento intensivo delle regioni 
petrolifere, la necessità di disporre di forti capi 
€ l'opportunità di coordinare le varie operazioni 
fino alla distribuzione dei prodotti finiti, le piccole 
e medie aziende non hanno potuto salvarsi (salvo 
che negli Stati Uniti per la sola estrazione del 
grezzo) perché soffocate da quelle maggiori, cosicché 
pochi gruppi industriali — veri colossi finanziari — 
sono oggi alla testa e controllano tutto quanto av- 
viene in questo campo. Gli stabilimenti di raffina- 
ie non furono però tutti collocati — come a tutta 
prima si ‘potrebbe pensare — nel paese stesso di 
origine della materia prima, poiché previdenti ra 
gioni politiche ‘è militari hanno giustamente consi- 
gliato a disseminarli per ogni dove, e ciò spiega-le 
ragioni dell'esistenza ‘in Italia (paese trascurabile 
come produttore, nel: quadro mondiale) di raffinerie 
controllate da gruppi stranieri. 

I prodotto del nostro sottosuolo è invece trasfor- 
mato dalle raffinerie dipendenti da  un'ente. para- 
statale all'uopo creato, che' tratta anche: greggi di 
diversa provenienza, non essendo quelli nazionali 
sufficienfi per un lavoro 'continuato, evitando così 
di mandare all'estero il denaro che equivale al costo 
della trasformazione. Questo ‘concetto è del resto 
seguito da altri Stati quali l'Inghilterra e la Francia, 
e specialmente quest'ultima: ha iniziato dal 1928 una 


che elevando le dogane sull'importazione dei pro- 
dotti finiti si è venuti a creare una grande conve- 
nienza a raffinare în suolo francese importando 
dall'estero soltanto il grezzo: in tal modo circa una 
dozzina di raffinerie sono rapidamente sorte e fra 
breve entreranno in funzione creando così una nuova 
risorsa industriale di notevole importanza. 

Dal punto di vista strettamente tecnico, l'indu- 
stria petrolifera ha segnato una notevole evoluzione 
dal suo nascere ad oggi. Dopo lo scoprimento del 
primo pozzo — nell'agosto del 1859; presso Mc- 
Clintockville in Pennsylvania — si continuò per 
un bel po'di tempo ad usare direttamente il grezzo 
come combustibile, finché si trovò il modo di se- 
pararne le varie gradazioni. Ma come avviene ciò? 


DISTILLAZIONE E CRACKING 

Tutti sanno ormai che il petrolio non è affatto 
un composto chimico ben definito, bensì è un mi- 
scuglio di vari elementi fra cui gli essenziali sono 
il carbonio e l'idrogeno. La composizione del pe 
trolio varia poi notevolmente da regione a regione 
non solo, ma anche in un medesimo pozzo a « 
conda dei periodi, ed i vari idrocarburi componen 
vengono distinti in base al tenore degli clementi 
essenziali in essi contenuti ed anche a seconda del 
particolare legame degli atomi di carbonio fra di 
loro: così si hanno gli idrocarburi gassosi che con- 
tano meno di quattro atomi di carbonio nella pro: 
pria molecola, quelli liquidi e volatili (benzine) che 
ne contengono fino ad otto, e poi man mano aumenta 
il numero degli atomi di carbonio si’ passa ai pe- 
troli lampanti, ai gas-oil», agli oli lubrificanti od 
ai masuts fino ai prodotti solidi quali gli sfalt 
bitumi, le paraffine ecc: Siccome tutte queste gra» 
dazioni hanno un ben diverso: punto di ebollizione, 
se ne approfitta per separarle una dall'altra '(distil- 
lazione frazionata) così dal' riscaldamento graduale 
fino a 500” C alla. pressione. atmosferica è possi- 
bile ottenere l'essenza ‘per aeroplani, la. benzina 
ed i vari petroli lampanti, mentre da 300° a 340° C 
distillano i sopraricordati gas-oils: quello che ri- 
mane — correntemente denominato mazuf — viene 
distillato in'ambiente a pressione minore dell'atmosfe- 
rica, per ottenerne l'ebollizione a basse temperature, 
separando così i lubrificanti in ordine di viscosità, 


Con questo procedimento, la resa in benzina non 
è molto alta, aggirandosi sul 12-18 °/ ed invece è 
elevata la produzione di petrolio lampante : 40-60 %/’. 
Ora, finché il petrolio ebbe una certa richiesta sul 
mercato come mezzo d'illuminazione domestica e 
pubblica, tutto andò bene, ma quando il suo posto 
venne preso, prima dal gas e più tardi dall'elettri- 
cità, si dovette studiare il sistema di elevare la 
resa in benzina anche per soddisfare le sempre 
crescenti richieste dei mercati dopo l'estensione del 
motore a scoppio în quasi tutti imezzi di trasporto. 
Crebbe pure la domanda per le nafte da adoperare nei 
bruciatori di combustibile liquido sulle navi mercan- 
tili e da guerra, nonché per i motori Diesel che veni- 
vano man mano applicati in ogni branchia industriale. 
Sorsero così, si svilupparono e si perfezionarono 
i procedimenti cosidetti di “cracking, che agiscono 
sia sui gas-oilo che sui mazuts e sfruttando l'osser- 
vazione che i derivati complessi del petrolio (come 
questi ora ricordati) male resistono alle alte tempe- 
rature, creano appunto un ambiente favorevole ad 
una vera rottura — crack — delle catene di atomi 
di carbonio formanti parte essenziale delle molecole 
complesse, e dinno luogo a molecole più sem- 
plici aventi minor punto di ebollizione. La resa in 
benzina cresce in tal modo notevolmente, giun- 
gendo anche al 4o-50 °/, rispetto al grezzo d'inizi 
In Italia esistono quattro grandiosi i nti 
“cracking, e sono precisamente” quelli di Fiume, 
La Spezia, Napoli e Venezia e nel 1932 la loro 
produzione complessiva fu di 165.000 tonnellate di 
benzina — di cui circa il 10°/; proveniente dalla 
trasformazione di grezzo del nostro sottosuolo — e 
che servi a coprire circa un terzo dell'intero fab- 
bisogno. Per completare ora il quadro di lavoro 
delle nostre raffinerie nei riguardi dei ricavi dai 
pozzi nazionali, diremo che sempre nel 1932. fu- 
rono prodotte 6000 tonnellate di petrolio e circa 
5000 di olio per combustione, ‘oltre .naturalmente 
l'attività derivante dal trattamento dei grex: 
importati dall'estero: è quindi agevole compren- 
dere come la nostra attrezzatura tecnica ed in- 
dustriale sia veramente completa, e non appena 
giungerà il desiato giorno dell'opulenza petrolifera 
del suo sottosuolo, l'Italia non farà alcuna fatica 
a prendere un degno posto nel quadro della situa 
zione mondiale, senza cioè ricorrere in nessun modo 
ad aiuti o mediazioni straniere. 
LUCIANO BONACOSSA 


NECROLOGIO 


= Il 29 ottobre è morto a Parigi Paolo Painlevé. 
Deputato dal 1910, quindici volte ministro, tre volte 
presidente del Consi 
glio, due volte presi 
dente della Camera, 
candidato alla Presi- 
denza della Repub- 
blica nell'elezione del 
13 giugno 1924, Paolo 
Painlevé fu una delle 
figure più eminenti del 
mondo politico frances 
se. Ma più che per 
l'opera politica, pur 
tanto notevole, Paolo 
Painlevé sarà ricor 
dato per la sua attivi- 
tà scientifica. Mate- 
matico di grande va- 
lore, i suoi studi e le sue scoperte nel campo del- 
l'Algebra, della meccanica e dell'astronomia gli ave- 
vano creato fin dagli anni giovanili una' vasta rino- 
manza, e il suo nome rimarrà nella storia delle scien- 
ze e della cultura con orme assai più profonde e du- 
rature di quelle lasciate dall'uomo politico. 

Era nato a Parigi nel 1863. 


Paolo Painlevé. 


= Il senatore Bernardino Varisco, morto il 22 ot- 
tobre, era nato a Chiari il 20 aprile 1850. Dal 1906 
al 1925 fu professore 
di filosofia teoretica 
all'Università di Rom 
Tra le sue opere più 
importanti vanno ricor- 
date: “ Scienza e opi- 
nioni , (1901); “ Dot- 
trine e fatti, (1905) 
“1 massimi problemi, 
(1910); “Conosci te 
stesso , (1912). 

Nobile figura di mae- 
stro, fu uno dei primi 
a partecipare al mo- 
vimento nazionalista; 
è cinque anni fa, in 
riconoscimento delle 
sue alte qualità di insegnante, di studioso e di fa- 
scista, fu nominato senatore. 


Bernardino Varisco. 
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J! Manzoni, ch'è pur sempre il primo fra 
i teatri di prosa milanesi, per non dire 
nazionali, non allogava compagnie d'operette 
dai tempi della “ Famille Grégoire ,. Avverto 
che a quegli anni io non ero critico, ma sol- 
tanto scolaro. M'era professore Alfredo 
Panzini ; e così accadeva che alle lezioni d'i- 
taliano, di cui ora vedete così magri frutti, 
io leggessi il Corriere della Sera sotto banco: 
con tanto maggior gusto, in quanto il mio 
insegnante allora non vi collaborava. Dal 
Corriere, e non altrimenti, ho saputo della 
“ Famille Grégoire , ; la quale era una com- 
pagnia francese di molto merito e grido. I let- 
tori mi perdonino lo scrupoloso avvertimento. 
Quest'altra compagnia forestiera, e pre- 
cisamente austro-tedesca, che con la Pubarry 
di Millscker e Mackeben riporta al nostro 
Massimo, dopo trent'anni, la dubbia aristo- 
crazia dell'operetta, non deve valere la com- 
pagnia d'allora. E qui ancora domando venia, 
a all'impresario del- 
troupe che al diret- 
tore del teatro, Non 
posso io già essere 
sospettato, da chi mi 
conosce, di formali. 
smo; e tanto meno di 
tedescofobia. Ma, in- 
somma, il Manzoni 
merita rispetto. E 
questi recenti occu- 
panti —.che si dicono 
venuti da Vienna e 
da Berlino; ma, per 
la precisione, mi paio- 
no sopratutto venir 
da Israele — non 
credo, francamente, 
meritassero tanto 
ono In sì nobile 
casa, il biglietto d'al- 
loggio dovrebbe va- 
lere per l'ufficialità. 
E questa che ora 
sfila nei tre atti del- 
la Dubarry, rinforza- 
ta nell'ultimo quadro 
da un sì bel squadro- 
ne di tamburine, mi 
sembra piuttosto del- 
la È for: 
Musica di Millò- 
cker: porta il manife- 
sto. Dunque del vecchio Millicker, autore del 
Vice-ammiraglio, e melodista abbondante e 
felice; che il Mackeben avrebbe adattato 
ai gusti moderni. Ma se i motivi, qua e 
là, sono stimabili, non altrettanto può dirsi 
dei complementi armonici e dell'intonazione 
generale che il trascrittore v'ha portato. Lo 
stile è pacchiano. E a figurare il brio, tutto 
punte e baleni, del Settecento francese, il 
languore austro-germano-ebreo della parti- 
tura non conviene: anche se, per trovare la 
battuta pimpante che gli manca, il Mackeben 
la prenda a prestito da Lecocq, come gli 
accade in quel pezzo, “Se tu furbo sei davvery, 
ch'è il meno improprio e il più vispo dello 
spettacolo. Quanto alla recitazione, si sa 
come l’operetta sia sempre ottimamente ca- 
pita dalle compagnie del settentrione, per 
scadenti che siano; e come esse, in un certo 
senso, la trattino bene anche quando la re- 
citano male. Ora pure in questa, non si 
può negare, un impegno, un fervoraccio, una 
risoluta e generosa cordialità di concerto 
si vedono, si sentono: e fan piacere. Viv 
ancora e sempre, la buona volontà. Ma un 
certo che di fittizio e di “ rimediato , pure 
si vede. Ma aura di rigatteria, odore di 
ghetto pure si sente. Ma la caratterista 
dalle spoglie pappagallesche e*dalle smanie 
oscene; ma il buffo snocciolante un reper- 
torio in tutto simile a quello che, tren- 


Una scena di Niente altro ebe la veri: 


TEMPO D'OPERETTA - BOTTIGLIE SENZA SPUMANTE - 
Q.N E. F.: 


BRUTTA DITTA, BUONA COMPAGNIA. 


t'anni or sono, Aristide Gargano sfogava 
alla Commenda; ma la Marescialla di Fran- 
cia che va in giro con la camminata d'un ca- 
poral maggiore; e il Signor Duca chie schiaccia 
l'occhietto, settecentescamente, per farsi ca- 
pire dalla Signora Marchesa, danno un po' 
negli occhi al teatro Manzoni: e non ce li 
vorrei. Troppe licenze in questa Dubarry. E 
non è il luogo. Anzitutto gli attori, volendo 
parlare italiano, lo parlano come possono, 
proprio li dove han recitato la Pezzana e 
Tapas pinicali ,quando si sente dire di 
uno che ha “paciato la cucina ,, lì per lì 
si pensa a un ghiottone che abbia inghiot- 
tito persino le casseruole; mentre poi non si 
tratta che di un innamorato, abbastanza di- 
screto, il quale ha baciato sua cugina: il 
meno che potesse fare, dato che la cugi- 
netta era di Vienna. Poi c'è magari uno 
sbimmy inserito in una gavolle; e la soubrette 
che interpola, ai motivi rococò della corte 


tà, rappresentata al Teatro Olimpia dalla Compag 


di Re Luigi, quello un po' troppo novecen- 
tesco della Lisetta che va — molto chic în 
società; e la contessa Dubarry che alla 
stessa corte suona il'wiolino, cosa che nella 
realtà, stonando ella a guisa della signora 
Slezak, le avrebbe allontanato per sempre 
i favori del suo Re; e un can-can in pieno 
Settecento; e, a riscontro dei costumi sfar- 
zosi, ma inamabili, un arredamento da fiera 
di beneficenza: tappeti versagliesi che mo- 
strano la corda; seggiole che stanno in piedi 
come le poesie di Ungaretti, e su cui la si- 
gnora Slezak, prosperosetta com'è, si guarda 
bene dal cadere svenuta come la vicenda 
vorrebbe; e certi lumini e paralumini a serie, 
che sarebbero poi i doppieri della pavana 
regale, in tutto ‘eguali a quelli che illumi- 
nano i vagoni-ristoranti e che si comperano 
all'“Upim,, non dico quanto alla dozzina. 
Tutte cose perdonabili; e forse anche alle. 
gre: ma che al Manzoni mi fanno ridere un 
po' meno che alla Commenda, e nell’anno 
undecimo un po’ meno che trent'anni fa. 


Molti, tuttavia, gli applausi: e va ricono- 
sciuto per onestà. Il deutscbum, checché si 
dica, è ancora in auge. E poi, chi sa? Io 
penso che la stessa difficoltà di sillabazione 
negli attori contribuisca al successo. E non 
soltanto per la risaputa, e un po' frivola 
gione dell'accento esotico che porta mistero 


e fascino — ragione di tanti e poi tanti pa- 
radossi trionfanti, da Emma Vecla a Tatiana 
Pavlova — ma perché, parlando così duri 
e scattosi, gli attuali interpreti somigliano a 
fantocci: e allora ci si ricorda, nostalgici, 
del teatro dei burattini; e si ripensa al pro- 
nostico maeterlinchiano che l'attore ideale, 
un giorno, debba culminare nella marionetta. 
In verità, a questi goti che parlano italiano, 
si cercano i fili di stagno nel palmo delle 
mani: quei fili in tutto simili alle stimmate 
del Signore. Ma la nostra curiosità è be- 
nigna. È un merito involontario: ma un me- 
rito, insomma, questo loro d’esprimersi come 
in un mondo così burattinesco. Dei 
cortigiani, dei diplomatici del Re di Francia 
non potrebbero favellare con più decoro. E 
con più verità. La reticenza del dire ag- 
giunge, appunto, cerimonia e diplomazia: 
tanto che se uno, fra questi attori, parlasse 
umano, e non da marionetta, parrebbe un 
malcreato, un intruso. Ma, nello stesso tempo, 
dallo stento della pronuncia, le sillabe escono 
esplicite e definitive, come da un'educata me- 
ditazione' che però ne assicura la franchezza 
ed è questo, forse, il 
motivo della nostra 
curiosità.... 
Questo, almeno, 
per me. Pegli altri 
non garantisco. Ma 
nessuno della nuova 
Iroupe esotica mi sem- 
bra possedere virtù 
vere e proprie, oltre 
la casuale che ho 
detto. Del personag- 
gio della Dubarry, la 
signora Slezak ha in- 
dovinato la faccia ri- 
balda e l’espressione 
aggressiva che dovet- 
te avere. Disgra: 
tamente l'interprete 
è robusta, cecoslo- 
vacca, e suona il vio- 
lino. La Dubarry er: 
gracile; e, per sua 
fortuna, analfabeta e 
senz'arti. Io poi non 
mi dò requie che que- 
st'artista cecoslovac- 
ca non sia bella; e 
che cantando bene, 
voglia cantare me- 
glio, aggiungendo al- 
la partitura flautata 
e picchiettata anco 
meno comprensibili dello «bimmy fra due 
tempi di gavotta, e del can-can nel salotto 
rococò. Ché poi, allora, ella spalanca degli 
occhi avidi, cattivi; e una bocca così gran- 
de da starci dentro tutto il programma 
d'annessioni del compatriota signor Benes. 
Degli altri, ho poco da dire. Il coreografo 
Payer, ch'è poi anche il tenore della com- 
pagnia, inventando i quattro balletti dello 
spettacolo non si sarà presa, per lo sforzo, 
la meningite: mentre poi la sua prima dan- 
zatrice, Hedi Fenzl, è, sì, molto vezzosa e 
capace, ma quando, alta com'è, va prillando 
sulle punte dei piedi, pur essi lunghetti, con 
le prolisse braccia tentoni, si direbbe avvi- 
tata su due trampoli in cerca di tartufi. 
Rauco di voce e legnoso di gesti, lo Schnitzer 
ha una sua comicità di maltrattato che fa 
ridere, non essendo però tutta di buona 
scelta. Così la Paulmann, caratterista, è 
molto amena, ma anche un poco orripilante 
nel suo ruolo sconcetto. Apprezzabile il Nad- 
herny. Quanto alla piccola procace Natzler, 
pur non valendo nel suo ruolo di «soubrette 
la conterranea, veramente superlativa, che 
avevamo ascoltato in Viltoria è il suo ussaro 
al Puccini, si può menzionarla a cuore li- 
bero: sopratutto per quel tono di gran gioia 
che sa raggiungere, c comunicare, nella tam- 
burinata dell'ultimo quadro. È la Natzler 
una di quelle viennesine esplosive che sem- 


Nino Besozzi. (Foto Ange) 
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brano, ad ogni battuta, stappare un turac- 
ciolo di champagne: grida al vento, gambe al 
vento. Non fanno storia: questo no. Ma gli 
si vuol bene. E se la loro città è tanto tu- 
telata oggi dal mondo, è anche un poco 
grazie a queste sue ambasciatrici di garbo, 
di salute, di cordiali di buon umore. 


A proposito di bottiglie stappate. Ce n'è 
stata una, alla prima de Za brutta ragazza, 
che in piena orgia sentimentale rifiutò di far 


colpo, e invece di biondo spumante mandò 
giù pei calici del barbera nostrano. Errore 
del trovarobe. Ma anche castigo di Dio. 
L'operetta è brutta. Essa pure non fa spuma, 
né frizzo, né colpo. Stupida l'invenzione; stre- 
mata la vicenda; e quanto alla musica, adu- 
nata di varî autori senza nesso, lo zucchero 
stantio di cui è sparsa mi ha ricordato certi 
dolci delle confetterie d’Atene, in cui rinve- 
nimmo delle mosche avvelenate. Della messa 
inscena, rammento certi tendaggi tra barocchi 
e babilonesi, Sons è loul faire, cui stavano 
appesi degli stonati quadretti da asta pub- 
blica. Della poetica, mi taccio. Nell'operetta 
precedentemente affidata a Milly, La gatta 
nel sacco, si alludeva a certo uomo geniale 
(il suo cervel — è più fin di quel — di Pi- 
randel) il quale non poteva, né può essere 
che il versificatore delegato della Compa- 
gnia, Sia lode a lui; ed anche a Ladislao 
Vodney, l'ungherese cui si deve la grande 
trovata del lavoro: una raga: bella che 
si finge brutta per stare vicina al suo uomo, 
capirlo meglio e conquistarlo di più: il quale 
uomo è diplomato in legge, e per quello che 
dice e che fa, bisognerà affrettarsi a can- 
cellarlo dall'albo degli avvocati. Nell’ope- 
retta precedente, era invece la ragazza se- 
dentaria che si fingeva sportiva allo stesso 
scopo, La serie può continuare: ma se al- 
meno si mettesse un po’ d’intervallo, tra così 
minime varianti d'un motivo ormai sacra- 
mentale! Non vi dico, poi, la falsità e l'an- 
tipatia di queste belle ragazze che, per ra- 
gioni loro, dovrebbero parer brutte: argo- 
mento abusatissimo in scena, ma che non 
ha né può avere riscontro nella realtà tanto 
repugna, al primo degli istinti femminili, l'av- 
vilimento dei propri vezzi — e tanto meno 


può essere accettabile nella finzione scenica: 
poiché, a teatro, la bruttezza ha ancora meno 
scuse che nella vita, sopratutto se osten- 
tata, se portata in giro con esagerazione di 
caricatura: per effetto di che, o non le si 
crede; o, se le si crede, fa schifo. Come un 
autore può ignorarlo; e come può ignorarlo 
un'attrice, che per giunta è donna al cento 
per cento, quale Milly? Per sembrare brutta, 
Milly ha dovuto farsi deforme: e cioè 
bri un dosso e una voce da gobbina: 
così come Germana Paolieri, nel Dono del 
mattino di Forzano, allo stesso fine s'era 
appiccicata un'immonda voglia sulle guancie. 
Ma a Milly, che ha tanto ingegno, dò per 
ciò ancora meno indulgenza che a Germ 
ed a Gioacchino. Vero che la pri 
il Signore punì anche lei, facendola recitare 
senza voglia e senza tono, sì che le solite, 
deliziose modulazioni parvero miagol 
luna. Poi lo spettacolo andò, migliorando. 
Piacque Milly, piacque Mity, piacque Totà 
e così il Mariani, istrionicamente amenis- 
simo; e così il Bianchi, che la prima ser 
fatto dal panico aspro più del solito, era 
parso trasmettere i suoi canti per radio, in 
una notte d'uragano. Andò stappata felice- 
mente, alle repliche, anche la bottiglia di 
spumante. Io però resto del mio parere: e 
dichiaro che non berrò mai, frizzi o non 
frizzi, di quel bugiardissimo vino. 

Altra operetta al Puccini 
mediocre: Katinka di Zaitai. 

Lo spettacolo ha avuto fortuna; ma, di- 
ciamolo a onor del vero e del sangue nostro, 
specialmente per merito di un italiano, Ca- 
ramba, che ha saputo rivestirla di tutti i 
suoi calcolati, e abbacinanti splendori. È 
piaciuto lo spettacolo, anche per effetto del- 
l'ottima regia di Guido Salvini, di cui so- 
pratutto abbiam visto i segni nel finale del 
primo atto, nel quadro degli uccelletti tra 
le fronde e nella “parata dei gioielli, del 
secondo, e nell’epilogo del terzo, unanime- 
mente gustato ed approvato. Orecchiabile, 
qua e là, qualche spunto melodico. Ma che 
tenerume, che mollume, ormai, in questa 
vena operettistica austro-magiara! Quanto 
agli attori, mi occorrerebbero, in pari misura, 


e ancor questa 


pietre bianche e pietre nere: non già per 
lapidarli, ohibò!, ma per segnare le mende 
stranamente opposte alle virtù di ciascuno. 
Gisella Carmi canta bene ma recita 
Enrico Marrone recita bene ma non canta 
affatto. Piuttosto platonici, poi, sono i mezzi 
vocali di Aldo Rubens, e quelli plastici di 
M ja i minori abbiamo ri- 
‘e, i tenori Zanasi e Vezzani, 
e glorie della piccola scena: ed anche 
spiacque di sentire la loro dizione un 
po’ più italiana di quella degli altri. Dei 
quali si può dire, senza tema d'offenderli, 
che a scuola dal professor Panzini non deb- 
bano esserci andati mai, nemmeno per leg- 
gere sotto banco il Corriere della Sera.... 


male. 


Con pietre tutte bianche indichiamo, invece, 
le ultime recite di Govi all'Odeon, le prime 
di Ruggeri al Manzoni: le une e le altre 

clamatissime. N’abbia la sua parte, però, 

nche l’accorto Besoz Dopo // marito in 
lotteria di Johnson-Young, farsa allegrotta e 
corriva cui però il pubblico non restò a lungo 
fedele, il Besozzi ha messo su un Niente altro 
che la verità, di cui sarebbe autore tale 
Montgomery, cui è toccato il terno secco 
sperato dalla lotteria precedente. Non è 
gran cosa nemmeno questa commedia: anzi 
io ricordo benissimo d'averla ascoltata e 
giudicata una decina d'anni fa, mentre ero 
critico d'un quotidiano, e dei tre atti si di- 
ceva autore un certo Mann. Dubitai allora 
della sincerità della ditta; né mai avrei 
pensato d'avere sì profetico cuore. Comun- 
que, Mann o Montgomery, la commedia 
piace, tanto bene è giocata dal Besozzi, dalla 


se la sigla Q, N. E. F., compendi, come si 
dice, le iniziali d'una proposizione altret- 
tanto presuntuosa che sconveniente? Se la 
voce è falsa, sarà bene; e se, essendo vera, 
la ditta vorrà trasformarsi — facile cosa, 
ora che si trasformano sui manifesti persino 
i nomi degli autori — sarà anche meglio 
per il capocomico, e pei suoi scritturati, e 
per tutti. 

MARCO RAMPERTI 
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rano andati a pranzo tardi — quel rubber 

non finiva mai.... Ma come interessante, 
non è vero Anna? Sì certo, interessantis 
simo, Elisal — e il pranzo era durato assai 
a lungo. I commiati furono 
quindi frettolosi. Un paio 


> i d'ore per arrivare alla cit- 
i tà ci volevano... 
| L'automobile era già alla 
RI iL porta della villa. Le due ami- 
e i che si abbracciarono. 


— Ti lasciamo sola, An- 
i na... Sei molto sola... 

— Anche per que- 
sto mi avete fatto 
fanto piacere... 

I due uomini 
sfruttarono la loro 
parte di ringrazia- 


menti. Franco, il marito di Elisa, che era 
scherzoso e gioviale, voleva anche lui abbrac- 
ciare Anna. Elisa lo rimbrottò severamente. 

— Bel bocchino, eh! Contentati della 
moglie. 

L'altro, Paolo, si contentò di baciarle la 
mano. Anna la ritrasse in fretta, piccola pro- 
vinciale, sempre sorpresa e diffidente di 
quell'atto. 

— Saluti a tuo marito... Quando torna? 

— Non so.... Non mi scrive... 

Si cacciarono in macchina: l'automobile 
rombò, accese i suoi fari. 

— Rientra, Anna; fa fresco... 

Veramente ella rabbrividì un poco nel suo 
vestito leggero. Ma volle restare sulla soglia 
fin che non fu dato l'avvio. Un’ombra di 
uomo si staccò allora di dietro l'automobile, 
disse: 

— Signora padrona, vado a chiudere il 
cancello... Ha più bisogno di me? 

— No, Beppe. 

Il giovane arrancò dietro l'automobile che 
scendeva. Anna rientrò. Senti il rumore ri- 
prendere in basso, che ancora ella era lì 
nell'anticamera, come incerta, esitante.... 


Vinse l'esitazione, anche perché il vecchio 
Casimiro, presente, pareva interrogarla. Era 
intento a spengere la lanterna con cui aveva 
fatto lume di fuori ai partenti: e anch'egli 
disse con la sua buona voce di servitore 
devoto: 

— La signora ha bisogno d'alt 

Poi, senza aspettar la risposta: 


— A quest'ora saranno già alla svolta 
Vanno in fret 
Ma non si sentiva più nulla. Era tornato 


il silenzio, e come il respiro della notte. Un 
respiro che entrava dalla porta ancora 
aperta e porta- 
va qualche profu- 
mo superstite, er- 
ba o fiori o alberi, 
in quella notte di 
autunno. 


Cominciò a spo- 
gliarsi. macchinal- 
mente... 


— Chiudi bene, Casimiro. Hai fatto il 
giro? 

Ella non aveva paura: ma, quando Marco 
non c'era, tutte le sere il giro s'imponeva. 
Casimiro sprangava porte e finestre, visitava 
stanze e angoli... Ma che cosa avrebbe po- 
tuto entrare, ch'ella non sapesse parare? 

Qualche cosa' o. qualcuno aveva voluto 
entrare: e non c'era riuscito. Anna adesso 
ne provava una specie di fierezza, mista di 
alcun che di torbido, di inquieto. Perché? 
E tutto quel pomeriggio, durante la visita 
dei due Arienti, e di lui, di Paolo, quel pen- 
siero l'aveva assillata. Ella aveva pensat 
Mi ama ancora? Ha sofferto della mia ri 
pulsa di allora e di oggi? Poi s'era rimpro- 
verata quel pensiero. Che doveva impor- 
tarle? 

La giornata era stata serena. Una di 
quelle giornate di fine di stagione che paiono 
consumarsi lentamente, ardere come per ‘un 
fuoco occulto che le divori. La villa, soli- 
taria tra i suoi colli, con lo spiazzo del giar- 
dino che guardava la valle, si era. animata 
di voci, di risa. Elisa era così allegra, di 
un'allegrezza di bambina che nessun pensiero 


turba, nessuna preoccupazione sfiora. Ave- 
vano preso il tè fuori, con le foglie che c: 
devano sulla tavolina apparecchiata, con le 
tazze che mescevano il loro piccolo fumo ai 
fumi lenti del piano: poi, rinfrescando l’aria, 
si erano ritirati in casa, avevano gustato il 
senso di quella prima intimità quando tra 
quattro pareti pare che l'istinto di socievo- 
lezza si accresca, si adagi in un tiepido be- 
nessere. Anche Paolo era tornato allegro: 
e le sue franche risate si mescevano a quelle 
tubanti di Elisa. Ella, Anna, a tratti si era 
sentita un po’ estranea, come delusa; con la 
diffidenza di quando alcuno voleva 
baciarle la mano. 

Casimi sua lanterna, aspet- 
tava ancora. Anna si mosse per salire. Un 
passo leggero suonò sul ripiano: Giustina, 
la cameriera, che si affacciava, a spiare.... 

— Salgo, le disse la padrona dal basso. 

Quella scomparve. Si udì di un tratto il 
rumore di un cader d’acqua nella vasca del 
bagno. Così nitido, nel silenzio che pareva 
sempre più abbracciare la villa. Il rombo 
dell'automobile pur mo' udito, pareva adesso 
ad Anna lontanare come in un sogno. 

Man mano ch'ella saliva, la zona davanti 
a lei si illuminava, e si spegneva quella die- 
tro, poi che ella apriva e chiudeva, a misura, 
le chiavette della luce elettrica. Così, le pa- 
reva, la sua vita. Era nella luce: ma ad ogni 
momento dietro a lei si faceva un buio: come 
se dove ella credeva di esser passata ve- 
dendo, rimanesse invece nella realtà un in- 
tervallo cieco... 

Di sopra quel senso litudine l’assalse 
più forte. A pian terreno ella comunicava 
ancora con la vita, se pure non la sentiva. 
Nel giardino gli alberi dovevano sfrascare : 
qualche pesta di cane ormai slegato: doveva 
errare; e stridere la ghiaia. Il primo piano 
era alto: gli alberi, il giardino, tutto, rima- 
neva in basso, come al fondo di un'acqua 
che rampollasse continua a sommergere, ogni 
cosa. Flutto dei giorni: mare dell'oblio... 

Ma che aveva, ella? Per la porta aperta 
gettò uno sguardo nella sua stanza da letto. 
Giustina era uscita, la camera era pronta. 
Pronta pel suo sonno solitario, ch'era an- 
ch'esso come un oblio, come_un distacco. 
Nulla poteva succedere per lei, né di bello 
né di brutto, né di allegro né di triste. Le 
ore si sarebbero sgranate l'una dopo l'altra 
sull'orologino del cassettone, senza recarle 
alcuna sorpresa. Lunghe e brevi, fino all'alba, 
fino al mattino. E dopo l'allegrezza del 
iorno, quelle ore le parvero empite dal sonno 
come da un'ombra sola di tedio e di rinuncia... 

Cominciò a spogliarsi macchinalmente. 
D'improvviso vide le sue braccia nude, ri- 
flesso nello specchio il bagliore della sua 
carne giovane. Distolse lo sguardo. Aveva 
provato come il senso di una inutilità, di 
una delusione. Per chi era bella? Per chi 
giovane? Marco era assente, la lasciava sola 
così spesso. Un senso di freddo la strinse 
di più. Si ricoprì, puerilmente. Anche Giu- 
stina era . A che si attardava? Forse 
anch'ella era salita, per lasciarla più sola? 
Come nelle imaginazioni puerili, quando 
moltiplicano a disegno le paure e le angoscie, 
ella provò ad imaginarsi che tutti fossero 
spariti realmente: ché l'automobile avesse 
portato dalla villa ogni persona ‘e ogni 
forma di vita; e che un pericolo le sovra- 
stase. E quelle parole dettele da Elisa par- 
tendo: Come sei sola! non erano di più che 
ùo scherzo, forse una compassione, di più 
che una verità, un avvertimento? 

— Signora, signora! 

Giustina ricompariva, agitata, indaffarata, 
importante, con l'aspetto di chi annunzia gran 
cose. E mentre Anna già apriva la bocca a 
rimproverarla della lunga tardanza, ella Ja 
interruppe, d'autorità... 

— Signora! Signora! C'è 
del castaldo.... Era fuori 

— Giustina?! 


Beppe, il figlio 
Ora è dentro... 


me sentì 
mano 


poco.. 
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— È venuto a dire... Sa: quei signori 
dell'automobile... Poco più giù della svolta.... 
sulla strada grande... Era buio... cioè c'era 
un: barroccio a fanali spenti, nella curva: 
e... e ci hanno battuto dentro. 

— Oh! 

— Tornano su.... Forse sono feriti.... L’au- 
tomobile è morto.... Cioè, volevo dire.... 

— Casimiro! Beppe! 

Anna era slanciata, chiama In ve- 
staglia, così, era già nell'anticamera dove la 
porta, riaperta, continuava a mandare il suo 
tranquillo alito, ignaro di tragedie. E udiva 
già di fuori, di lontano, lo stridere di una 
carriola; vedeva poi delle forme, sentiva 
delle voci di cui una, sovrastante l'altre, 
ma un po’ rauca anch'essa come di chi vuole 
rassicurarsi e rassicurare, la voce di Paolo, 
diceva 

— Siamo qui... Siamo 
deciso un supplemento di 


tornati. Abbiamo 
visit 


Elisa le si gettò nelle braccia come se 
fosse scampata a un pericolo mortale. Era 
bastato un po’ d'ombra, un urto, un guizzo, 
a fare della piccola donna, tutta sorriso e 
spensieratezza, un povero essere percosso e 
vibrante di fremiti, come ancora dubbioso 
della sua salvezza, della sua sicurezza. 

— Franco si.è fatto male... 

— Non è nulla, disse questi, una scalfit- 
tura alla mano. Quel maledetto vetro. 1 Von 
è nulla... Ma la macchina sì... Non si è 
potuto rimorchiarla... L'abbiamo lasciata 
alla fattoria... Si farà domani. 

Tutti e tre si scusarono della seccatura: 
tutti e tre volevano raccontar l'episodio. 


che quella 
lremava un 


719 


Ansavano un poco, tra l'emozione e.il desi- 
derio di parere eroici. Anna non li senti 
Un momento, sollevata: Se quello 
succedere, se il pericolo che la 
era questo, se cavata a 
buon mercato... 

— Presto, presto! Casimiro, Beppe 

— Quanto disturbo! diceva Franco. Quanto 
disturbo! riechegg Paolo... Ma ci basta 
un momento di riposo: tanto per rimettere 
in piedi quella grulla di mia moglie... Poi 
si può ripartire.... C'è un treno. 

Che?! disse Anna quasi severamente. 
Ci pecgatat No: starete qui fino a domat- 
tina, fino a che la macchina sia in grado di 
riportarvi.... Una stanza per Elisa c'è... 
Anche un'altra per uno di voi... L'altro... 

— L'altro si cercherà un giaciglio, disse 
Franco ridendo. 

Anche Paolo rise. La tragedia cominciava 
ad impicciolirsi, a prendere forme bonarie 
I tratti si ridistendevano. Soltanto Elisa re- 

va un po' pallida 

— Ti sei spaventata, ch, cara 

— Figu Io e Paolo si 
sonnecchiava già... Ci hai dato un così buon 
pranzo... Un urto, poi un rumore : come uno 
scoppio... Poi la macchina che fa una gir 
volta. E questo signore qui, lungo disteso 
per terra... Ho creduto che fosse morto. 
Pensa! 

Era soltanto inzaccherato, disse F 
guardanco la sua mano ferita. 

Anna che ancora non aveva guardato il 
giovane, lo guardò allor. 
chiata di Elisa lui e di lui alla giovine 
donna. Ma Paolo si ritrasse nell'ombra, ver- 
gognoso dei suoi vestiti infangati. 

— Vi insegnerò il guardaroba di 
Aarco.... Potrete ripulirvi. 
mettersi nei suoi 
ancora F; 


pensò, 


l'era 


ati, rispose quella. 


anco, 


sorprese un'oc- 


panni? 


neo. 
Anna non rispose, 
guidò pel corridoio 


Elisa e il 

All'una additò le sue 
stanze, all'altro quel- 
la di Marco. Erano 
divise dal salotto 
accanto ognuna av 
va la stanza 
da bagno. 


sua 


Torno da tuo marito, a medicargli la 
mano... 
— Come sei buona! mormorò Elisa tene- 
rament 
Placata la tragedia, una specie di tene- 
rezza si dilatava. Tornando sui suoi passi 
Anna involontariamente ripensò le parole 
dettele da Paolo nel pomeriggio, un momento 
che erano rimasti soli.... Poi, quel baciamano 
della partenza... Quella tenerezza diffusa 
s'insin un poco anche in lei... 
Egli era lì sotto il suo tetto! Inzaccherato; 
innamorato. Provò a sorriderne, non 
poté. Passando d'innanzi alla finestra guardò 
involontariamente la notte, ricordò la sen- 
a solitudine provata pur 


ava 


ma 


sazione di sconsol. 
dianzi. 

Franco, in dispensa, affidato alle cure di 
Casimiro, teneva la mano in una bacinella. 
La sollevò all'arrivo di Anna, disse 

— Ecco la mia mano. Ve la offro 

— Date qua. Sono infermiera. 

Così, vicini, si accorse che egli la guar- 
dava, guardava la sua vestaglia fluida. Come 
ella tenne la sua mano alcun tempo e poi 
prese a soffregarla, senti che quella mano 
un poco tremava: ma non le parve di dolore. 

— Nulla... Non è nulla... Ora vi fascio, 
poi vi mando a letto 

abbandonate 
, rispose ella ridendo. 

Mandatemi Elisa, pregò egli allora, 
come un bambino che crede ancora di aver 
bisogno di cure, e si accontenta di una go- 
vernante.... 

Di nuovo Anna rifece la strada, si avviò 
di sopra al salotto. Camminava cauta: le 
sue pianelle erano così legg La porta 
era aperta, Nessuno doveva averla sentit 
Ella sentì due voci che 
smcrzarsi, per intonarsi al silenzio d'intorno. 

— Come vi sentite, Elisa? 

L'uomo parlava dolcemente; 


invece parevano 


c'era nella 


sua voce una protezione. 

— Un po’ meglio, Paolo. 

Anche questa voce si venava di dolcezza; 
pareva come di un'onda che si è gonfiata e 
si appiana. Alla protezione dell'altro andava 
incontro quasi una ancor pa- 
vida e già confortata 

— Dormirete, st 
molto buona. 

— Pensate ad Anna? riprese la voce fem- 
minile, mutando involontariamente di tono. 

— No.... Dicevo soltanto... 

— Non so se potrò dormire... E 

— Ma.... neanch'io. 

Un riso lento come vinto, interruppe le 
voci, E di un tratto Anna vide che in un 
moto inconscio le teste delle due persone 
che si parlavano s'erano chinate involonta- 
riamente, erano vicine l'una all'altra e pa- 
revano l'una all'altra tendere, come se alcun 
che d'ignoto, di più forte di loro le persua- 
desse, le Ella trò vivamente, 
sussultando, Che?! Potevano forse baciarsi? 
Ardirebbero di farlo? Le parve di assistere, 
non vista, a qualche cosa d'insolito, di ver- 
gognoso.... Paolo, Elisa... Le venne in mente 
di un tratto il fremito della mano di Franco 
nella sua, lo sguardo di lui che la investiva 
poco prima... Che era? Che c'era nell'aria, 
intorno a loro? 

Sussultò più forte: il suo pensiero andò 
più oltre, più profondo, di un tratto... Lei, 
lei stessa... Poco prima! Con quel senso 
della sua solitudine: e poi quella compia- 
cenza di averlo sotto il suo tetto.... E a poco 
a poco, come una bruma che si disfà, come 
un silenzio che si riempie di murmuri, ella 
credé, ancora informemente, ancora vaga- 
mente, di comprendere.... 


come 


sommissione 


notte Anna è stata 


voi? 


arri 


Contro la solitu- 
dine, dopo il pericolo, quando la vita sembra 
scivolare al mistero di qualche destino ignoto, 
uomini, donne, la piccola umanità non trova, 
a riparo, a compenso, non trova forse che 

poveri gesti dell'amore. E anche soltanto 
di averli pensati, se non osati, la vita si ri 
compone; dopo il pericolo, contro la soli- 
tudine.... 
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SFe2i a pagina 650 L'inizio della dici puat 
di Lucio Ganbra: ANGIOLA DELLA FINE’ DI GIORRATAS 

— No, no, no!... Io non lo sposo... 
vreste uccidermi, non lo sposerò! 

Contro la figlia disperata che l’insegue, Galeazzo Brambilla ha wio- 
lentemente richiuso la porta. E, come vuotata da quell’ultimo grido, 
Resi si abbandona, piangendo, su una sedia accanto all'uscio dietro il 
quale il padre è scomparso. E poiché, esausta, sembra venire meno, Resi 
trova un rifugio nelle braccia di Benedetta che le è corsa vicino. 

— Anche questo; — geme dall'altra parte della stanza Corinna, — 
anche questo dovevo vedere! Questa crisi di follia, quest ‘incredibile 
nata... Ah nulla, nulla m'è stato mai risparmiato! Che altro Ò vuole 
da me? Quale altro martirio devo subire?... E tu piangi, tu! E Bene- 
detta ti consola... Ma dovrei piangere io e, se ci fosse pietà Dai chi ve- 
ramente soffre, io, io, io sola dovrei essere consolata... Ma tu, Bene- 
detta, non parli. Tu non dici nulla a questa sciagurata ragazza... Che 
vuol fare, adesso? A che mira? Vorrei saperlo, vorrei capirci finalmente 
qualche cosa... E mio marito, ecco come fa... Appena c'è burrasca, si 
mette al sicuro. Mi volta le spalle e se ne va. E chi rimane in ballo?... 
lo, sempre io, poveretta, vittima di tutti... Oh Dio, oh Dio, mi sento 
male... Datemi i sali... Non mi reggo più in piedi... Mi gira attorno 
la stanza... Sentimi il polso, Resi... Non l'ho più, non batte più. 

— Ma sì che batte, esagerata che sei! — dice in un sorriso Bene- 
detta accorsa, con la figlia, per darle aiuto. 

— Sono molto pallida? — chiede Corinna, 
Non ho più una goccia di sangue nelle vene. 

— Hai un colorito bellissimo, — assicura Benedetta. — Puoi os- 
servarlo da te. 

E le dà uno specchio che, senza guardarsi, 
tinuando a lamentarsi : 

— Mi si vuol fare morire... Nessuno mi risparmia i più insoppor- 
tabili dolori... Eccomi qui, come sempre, sola, sola davanti al disastro. 
Mio marito, al solito, pontifica: nelle nuvole del suo fumo, al di 
sopra e al di fuori di queste miserabili cose. E forse ha ragione. Non 
dà peso soverchio alla cosa. Col suo buon senso, interpreta le pazze 
parole di Resi al modo giusto: come un'escandescenza momentanea, 
uno scatto provocato dal lungo snervamento di Pontalti... Hai ra- 
gione: il famoso magicien, col suo continuo fare e rifare, con la sua 
teoria del trattato di genio nell'ultimo spillo, logora qualunque siste- 
ma nervoso: anche il mio, che Dio sa quanto sia agguerrito e resi- 
stente... Ma ora è passata. Ora Resi si riaggiusta ben bene, dà un bel 
bacio alla sua povera mamma di tutt'i dolori e va giù a raggiungere, 
col suo migliore sorriso, i due senatori che l'aspettano: il papà e lo 
sposo... 

Corinna, dal divano; tendeva le braccia aperte a sua figlia per acco- 
gliervi il suo sicuro ravvedimento. Senonché Resi non si mosse e le 
braccia di Corinna ricaddero a vuoto. 

— Non vieni a farti perdonare da tua madre? Resi, non mi hai 
dunque ascoltata? E tu, Benedetta, che fai? Non me la mandi? 

— Non te la mando — rispose Benedetta, — perché so che Resi 
non può venire. Hai torto di prendere leggermente — come un epi- 
sodio da dimenticare, — quanto è or ora avvenuto. Sapevo già quello 
che tua figlia aveva in animo di dire e di fare. 

— E tu l'hai ascoltata, tu l'hai magari approvata... 

— Non l'ho approvata. L'ho compresa. È diverso. 

— Tu, tu, mia sorella!... 

— Non tua sorella... Una donna, come te, come Resi... 

— Tu hai fatto questo... Tu hai messo su Resi contro di noi, 
contro Spinola, tu l'hai incoraggiata in questo scandalo, in questa 
vergogna... 

— Certo ha avuto torto, Resi, d'arrivare fin qui, di tacere con voi 
fino agli ultimi giorni, — dichiarò Benedetta. — Doveva conoscersi 
prima, avere coraggio a tempo debito... Comunque chi ha trascurato 
un male non ha ragione di rassegnarsi a morire perché non ha pensato 
prima a curarsi: 

— Meorire!... Morire!.... 
loni che non dicono nulla... 

— Dicono tutto, — ribatté Benedetta. — E morire vuol dire sem- 
plicemente morire: cosa accettabile, forse necessaria,,quando si è vec- 
chi, quando s'è malati, quando la vita, tutta od in parte, è dietro 
le spalle. Ma quando si è giovani, no, no, morire è un delitto della 
natura se la nostra volontà non c'entra ed è una mostruosa offesa 
a Dio, a Dio che dà la vita perché la vita sia vissuta, quando noi 
vediamo la strada che ci conduce alla morte e'tuttavia, per viltà, per 
inerzia, per un'assurda sfiducia, rimaniamo su quella, ci rassegniamo... 

— Ed è forse la morte sposare un uomo come Spinola, diventare 
ambasciatrice, avere milioni, essere oggetto dell'invidia di tutti, avere 
tutta Roma al proprio matrimonio? 

— Sì, sposare senz'amore, unirsi a un vecchio, rinunziare forse 
ad aver figli, a essere madre, sostituire alle giovani energie della vita 


Io non lo sposerò mai... Do- 


il naso nei sali. 


Corinna respinge con- 
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impreveduta, sconosciuta, tutta da fabbricare 
col proprio cuore e con le proprie mani, un'è- 
sistenza bell'e fatta, manifatturata, convenzio- 
nale, sociale, messa insieme dal calcolo e dal- 
l'àridità dell'anima, sì, sì, Corinna, è morte, 
ed.è la più brutta morte, non quella che al- 
meno, in un istante, ti scioglie dalle sofferenze, 
ma quella che ti porta avanti giorno per igior- 
no + e i giorni son lunghi, i giorni son:tanti, 
— mella più miserabile agonia, in una morte 
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lenta, goccia a goccia, che dovrebbe far paura, 
a te madre, per tua figlia... rt 

— Le;bo forse imposto i di sposare Spi. 
nola? — oppose Corirta all'accusaà. — Mio 
marito ha creduto Spinola un eccellente ma- 
trimonio di convenienza. Spinola è venuto in 
casa, ha parlato a Resi. E Resi ha liberamente 
accettato. 

— A guardare così, superficialmente, — 
contrastò Benedetta, — ai tuoi occhi materni, 
se non ciechi certamente velati, sfugge ancora 
la tua responsabilità. Mà non fermarti all'ef- 
fetto, risali alle cause. Guarda più in tà, più 
in là di quello che tu vedi immediatamente. 
Perché Resi, a vent'anni, si sacrificava ai cin- 
quantacinque di Spinola? Perché rinunziava, in 
un matrimonio assurdo, all'amore, alla vita, 
forse alla, divina! poesia della maternità? Per- 
ché aveva l'anima buia, il cuore freddo, per- 
ché non vedeva più, davanti a sé, la sua vera 
strada. E di chi, se non tua, erano opera quel. 
l'oscurità, quel gelo, quello smarrimento? Te 
lo dissi già una volta» quando Resi tentò ‘di 
uccidersi: — «La mano gliel'hai armata tu...» 
E te lo ripeto periquesto secondo tentativo di 
suicidio morale: tu, tu sei stata a disanimarla, 
ad avvilirla, a nasconderle, a negarle Ja vita... 

— E se così fosse perché non hai parlato 
prima, perché non hai detto tu a noi, famosa 
avywocatessa, quello che Resi taceva? 

— Perché credevo — rispose Benedetta, — 
perché credevo ancòra più:grande il male fatto 
da te col tuo malessere, con le tue recrimina- 
zioni, con la tua continua scontentezza di vi 
vere. Credevo Resi bruciata, ‘distrutta sino in 
fondo all'anima. La credevo-ridotta a‘non aver 
più in sé che un'arida ambizione, l'aspirazione 
ad un vuoto prestigio da salotto, a uno splén- 
dore mondano. E invece no... Resi soffriva. 
Resi moriva... Ma non era morta!... E le ho 


strappato io le parole della sua verità profon- 
da, soffocata da voi, da voi non veduta... E 
l'ho salvata, te la salvo; 

— Betl'impresa, in verità, e della quale io 
e Galeazzo dovremo esserti grati! — rispose 
Corinna: — Comunque adesso non si può più 
tornare indietro. Galeazzo, io, la nostra casa 
e il mostro nome siamo cose e persone che non 
possono finire nel ridicolo di un matrimonio 
strombazzato ai quattro venti € disdetto grot- 
tescamente all'ultimo momento. Se io — nel- 
l'ingiustizia di tutti verso di me, — non me- 
rito nulla, almeno Galeazzo, suo padre, per il 
suo nome, per la sua posizione, ha diritto ad 
ogni riguardo; e sua figlia non può ridurlo a 
diventare la favola della città, non può met- 
terlo in una situazione d'evidente inferiorità 
di fronte a Spinola. Vuol dire che il matrimo- 
nio si farà lo stesso. Un matrimonio non è poi 
la galera a vita. Se Resi, a prova fatta, non 
troverà con Spinola il suo benessere, la vostra 
famosa felicità, sarà sempre in tempo per li- 
berarsi, per rifarsi la vita con una separazione 
Opportuna, con un divorzio... 

— No!... No!..., — gridò ‘Resi fuggerido 
nella stanza vicina. 

— Come no? Sì... Non c'è, mia cara, altro 
da fare... Non c'è altro modo d'uscirne. 

Nel silenzio, vedendo che Resi non ritor- 
nava, Corinna la chiamò: 

— Resi:.. Che fai? 

— Scrivo, mamma. — rispose Resi. — 


reforenzé, 


TY CANI DI TUTTE LE RAZZE. Spedizione i 

è) tutto £1 mondo, eon buon arrivo garantito, Ottimo 
obolli. 

R. ALFRED RIESS, Gera 11 (Germania) 


Che cosa hai fatto? 

— Ho scritto a Spinola la verit: 
spose Resi. — Non è uomo da potersi sen- 
tire subito, imposto... Avrà lui il coraggio che 
non avreste avuto voialtri... 

— Pazza! Pazza! — gridò Corinna sor- 
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Ricordatevi anche voi! 
cor CR Tevi amiche Voli 


Îl famoso dentifi 


Gitana Email 


è veramente il migliore per 
rendere bianchissimi i vostri 
denti, sane e vivaci Je vostre 
gengive. Esigete però soltanto 


Gitana Email 


gendo in piedi, le braccia in aria, come cer- 
cando di aggrapparsi a qualche cosa che le 
sfuggiva, che le era strappato. — Ha scritto 
a Spinola, ha fatto lo scandalo... E che sarà 
di noi, di me? Ridicoli, grotteschi... E c'erà 
anche un Re... E doveva venire anche il Kron- 
prinz, che io non rivedevo da prima della 
guerra, quando avevo ballato con lui, giovane 
sposa, a Berlino... 

Annaspò ancéra nell'aria e s'abbandonò di 
peso sul divano: 

— I sali... I sali... E chiamate il medico, 
chiamate sùbito il professor Eròdi... Io mi 
sento morire... Morire, vi dico... Mia figlia 
non ha pietà di me... Mia figlia‘ mi uccide... 
Resi, Resi, tu non hai mai amato tua madre... 
E tu, Benedetta, — no, no, — non sei una 
sorell Tu sei la nostra nemica... la mia 
nemica. 
(Continua) 


LUCIO D'AMBRA 


Una lettera urgente, che dimenticavo... 

"Una Ietterà a chi? 

— A una povera donna che mi ha chiesto 
un soccorso, e che deve passare fra poco per 
la risposta... 

— Eccola... Eccola Resi! — gemé Corinna. 
— Così sono i figli. Pensa ai poveri, in que- 
sto momento. non pensa a me che sono la 
più povera e la più infelice di tutti. 

Resi rientrò'con la lettera e, suonato il cam- 
panello, ordinò sottovoce alla cameriera. di 
consegnarla immediatamente. Poi, quando la 
cameriera fu ‘uscita, in mezzo alla stanza, in 
piedi davanti a sua madre abbandonata sul 
divano, Resì dichiarò energicamente : 

— Ecco fatto. Ora non ho più paura. Ora 
son libera, 

— Libera? — gridò Corinna sorgendo .a 
sedere sul divano. — Libera che vuol dire? 


GIUDIZI DELLA STAMPA SUL 


ZIONI TREVES 


Mario Hazon: CORSO DI LINGUA 
INGLESE MODERNA 

Il supplemento letterario. del Times ha definito 
quest'opera un « corso modello » per le sue doti di 
chiarezza, di lucidità espositiva, di efficacia didatti- 
ca e culturale. L'Hazon ha seguito il metodo più ra- 
zionale: alle norme astratte ha fatto seguire, prima 
ancòra degli esercizi, l'immediata illustrazione pra- 
tica, offerta con l'esempio vivo della lingua nelle 
forme piane dell'espressione dialogica e familiare. 
La parte teorica è ridotta agli elementi più essenziali, 
sintetizzati in brevissime regole; mentre è dato lar- 
go sviluppo ‘alla ‘nomenclatura e alla fraseologia. 
L'intera opera è divisa in 14 capitoli ciascuno dei 
quali esaurisce fin nei minimi particolari la tratta- 
zione di uno o più argomenti morfologico-sintattici 
e lessicali, con ampio corredo di esempi ed appli- 
cazioni. 
(Ambrosiano) 
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GIUDIZI PELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 


Gioacchino Volpe 
STORIA DEGL'ITALIANI E DELL'ITALIA 

C'è bisogno di dire che questo libto dimostra fino a che punto bisogna pos- 
sedere al più alto grado una scienza, per poterne parlare con semplicità? Que- 
sto (che è del resto la migliore risposta alle concezioni di una cultura togata ed 
astratta), non direbbe tutto. Gioacchino Volpe ha risolto il grande problema 
di colmare la scissione tra grandi morti, e bambini vivi: l'ha risolto, come era 
logico (e come per tanti è stato impossibile), umanizzando la grande gesta 
che egli narra. Neppure per una volta egli si è riposato nelle formule morte, e 
neppure per una volta si è piegato a falsare e impicciolire la verità... Bisogna 
quindi augurare che molti adulti siano condotti a queste pagine scritte per i 
bambini. 
Milano, Treves editori, L. 15 (Quadri. - Roma) 


Orio Vergani: LEVAR DEL SOLE, romanzo 

Eccellente testimonianza del ritorno di Orio Vergani alle sue genuine qua 
lità di scrittore realista, concreto, cresciuto nella dimestichezza di Pirandello è 
di Tozzi, dopo le esperienze del novecentismo più mondano, cosmopolita e 
meccanico, dopo le intemperanze immaginifiche alla maniera di Ramon. Questo 
ritorno\è un approfondimento e un arricchimento. Il funambolo e fumista d'un 
tempo più che mai è dimenticato nel narratore perspicuo.e solido. L'obiettività 
invano perseguìta, un tempo, attraverso faticose trasposizioni analogiche di im- 
pressioni ora è raggiunta attraverso la rappresentazione del proprio mondo in- 
teriore, attraverso il dominio spirituale delle cose. 


Milano, Treves editori, L. 10 (Nuova Antologia » Roma) 


M. Georg: IL CÉSo IVAR KREUGER 

Consigliamo la lettura di questo libro a chi vuol conoscere un po' da vicino 
la figura del grande finanziere che aveva in mano il 75 per cento della pro. 
duzione mondiale dei fiammiferi, che aveva prestato milioni di corone svedesi a 
quindici Stati, che godeva la cieca fiducia di milioni di risparmiatori e che è 
finito bancarottiere e suicida. È un libro scritto per il gran pubblico e più che 
analizzare i dettagli delle operazioni finanziarie di Kreuger si sofferma a descri- 
vere la figura dell'uomo e la falsa teoria economica di cui era esponente. 


Milano, Treves editori, L. 35 (2° Industria lombarda - Milano) 


F. Serra: ITALIA E SENUSSIA IN CIRENAICA 


Fabrizio Serra ha saputo ricostruire fedelmente la storia della confraternita 
dei Senussi e i rapporti intercorsi fra essa e l'Italia. Lo ha fatto giovandosi so 
pratutto della solida esperienza acquisita nei suoi tredici anni di vita coloniale; 
ma non si è limitato a ricordare la serie cronologica dei fatti, li ha anche giu 
dicati e il giudizio non potrebbe essere più giusto, più obiettivo, più aderente 
alla realtà. In ciò sta il pregio più grande del notevole lavoro, da cui emerge 
una preparazione scientifica solidissima sull’intricata materia. 

Milano, Treves editori, L. 15 (Bibliografia Fascista » Roma) 


Ippolito Pindemonte: LE PIÙ BELLE PAGINE 


a cura di B. Angioletti 

Figurina in un paesaggio neoclassico, accademico e provinciale, chiaro, 
lindo, con bella e fredda évidenza architettato, figurina di secondo piano ma 
netta e gentile, il cav. Ippolito si ritrova intero, coi suoi tipici tratti, nel vo- 
lume che l’Angioletti ha curato per la bella collezione diretta da Ugo Ojetti, 
Le più belle pagine di I. P., ove ad un'opportuna scelta di poesie e prose l'au- 
tore del Giorno del giudizio ha premesso un ritrattino dell'autore dell’Arminio, 
psicologico e letterario, succoso, lindo, esauriente... 


Milano, Treves editori. L. 14 (F. Bernardelli nella Stampa - Torino) 


Riccardo Specht: RITRATTO DI BEETHOVEN 

Questo libro ha in particolar modo il grande vantaggio di far balzare di- 
nanzi agli occhi del lettore la.figura fisica. morale -ed artistica del grande di 
Bonn, pur senza cadere, da un lato, nella vita romanzata e senza addentrar 
si, dall'altro, in analisi tecniche. Colui che, come dice l'autore, « a cent'anni 
dalla sua morte non ha posteri, ma contemporanei » rivive nelle pagine di que- 
sto libro con tutti i palpiti del suo cuore, con l'altezza del suo genio sublime 
colle virtù dell'animo suo, colle anormalità del carattere e vi rivive in mezzo 
alla gente del suo tempo, al movimento musicale di Vienna, alle donne ch'egii 
amò, ai dolori familiari che ne turbarono l'esistenza, alla malattia che' l'afflisse. 
alla lotta colla morte, avvenuta mentre un fulmine scoppia. È poi particolar. 
mente attraente il modo di esporre che lo Specht ha ‘adottato, in virtù del 
quale piuttosto che raccontare cronologicamente la vita del Maestro; ce ne fa 
seguire le vicende»e gli episodi quasi direi in modo indiretto, come indiretta 
mente ci fa penetrare nel profondo della grande opera sua. Anche perciò il 
libro si legge con vero piacere. 


Milano, Treves editori, L. 20 (A. Bonaventura nella Nazione - Firenze) 


Achille Campanile 
CANTILENA ALL'ANGOLO DELLA STRADA 

Achille Campanile s'è finalmente deciso a'scrivere un libro dove si rivelasse 
sinceramente il suo temperamento di poeta malinconico e romantico: È quindi 
un Campanile nuovo che finalmente si impegna come artista. E ci sono nel 
libro delle belle pagine, piene di sapore, di verità ambientale, di misufato\gu- 
sto, che compensano quelle in cui quell'altro Campanile tenta di risaftàr fuori, 
testardamente, con delle freddure da tirarsi su il colletto. Opera bizzarra, qual- 
che volta sorprendente: la migliore del Campanile. 


Milano, Treves editori, L. 12 


(Il Secolo XIX - Genova) 


ASPIRINA 


Le imitazioni valgono meno di quello che costano; 


l'ASPIRINA costo meno di quello che vale! 
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(Pubblicità ulurizzala Prolettura Milano N. 11250) 
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397 pagine, in-8, con 230 illustrazioni L. 15 
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purissimo d'oliva dall'aroma dolce e squisito. 

Questo prelibatissimo prodotto è consumato con sod- 
disfazione dalle migliori famiglie italiane e lo potete avere 
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Frase anagrammata (7.5 » 6. 
’ ORGOGLIO DI POETA 


Questi due versi che mon han paura 
di esprimer con fermezza un sentimento 
rivelator d'indomita natura, 
dimostrando l’altero intendimento 
di rifiutar l'altrui 
la fede în sé, lo sprenzo e l'ardimento 
cantano ai vili che la mente inquieta 

intendere non sanno del poeta, 

Ma del poeta ognor la fantasi 
quello persegue che nel sen rinserra 
tutte le rose della poesia, 
tutto l'a: 'olezzante serr 
Racchiude in sé la vivida armonia 
dei colori che all'uom sona la terra, 


È vana prem 


insieme intreccia, qual fragrante omaggio, 


i muovi serti germogliat ggio. 


Lanciotto 
È Anagramma (5)* 
ITALO BALBO 


Onore a lui 
che cento e cento 


surare 
nel gran cimento. 
L'Apuano 


3 Crittografia (frase: 3.8.2.9) 
O vEs T 
CN SI À 


HU Valletto 


Indovinello 
cui È? 


a indulgente 


seguendoti ognora 
col passo leggero 


di bruna signora 


vestita di nero 
Talvolta procede 
di dietro, un istante, 
ma poi la si vede 
passare dinante, 


tra 


Inselaidoti in pace. 
poiché sà tacere, 
col labro discreto, 
© ognor sa tenere 


nel cuore il segreto. 


Ma dopo, nel 


l'ignota 
di nero vestita. 

Colei che sovente 

ti fa co: 

lettrice 

sai dirmi chi si 


Favolino 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETTORE RESPONSABILE. 


La Farmacin PONCI nel 1700 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE PINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO 0. B. MORGAGNI NELLA SUA 
S EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER ili, PAO. 18 XXX PAR. 7» NELLA 


QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 
EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI QUEI DISTURBI PROPRI 
ALLA MAGGIORANZA DEI PUROANTI. 


A PREMIO 


5 Frase a sciarada (4-1-5) 
UN DON GIOVANNI 
Nel suolo italico 
regale incede, 

e a tutti imponesi 
come la fede, 

tal che ogni femmina 
lo vuol per 

Ma il prisco fascino 
più în lui non è, 
e se a corrompere 
un tempo ei fu 
irresistibile, 
or non è più. 


6 Bisenso 
IMPARA A VIVERE! 


a mio fratello Guidb 


ndo il mio pensiero 


jecolo davvero... 


Îlo mio mi pare 


che ben ta devi allor più non parlare. 


Bice del Balzo 


7? Incastro bizzarro 
TRAGEDIA 
Per un sordo, invincibile rancore, 
perdettero la testa; 
co d 
tro fè la festa! 


Evandro Ferrato (Boezio) 


8 Indovinello 
SUICIDIO D'AMORE 


Fu trovata ammazzata, la meschina, 
appesa a un gancio al palco di cucina, 


Chi quella p‘aota spoglia avvicinò 
vére ed amare lagrime versò. 
Il M 


9 Cambio di lettera (6) 

AL TRAGUARDO 

». e con che brutta faccia! 
Soldalina 


Arriva. sest 


10 Falso vezzeggiativo 
IL TRAMPOLO 
È un sostegno che spesso fa cadere. 
Il Russo 
Soluzioni del N, 42: 


1. GrovIGLIo — s. I rotabili © i libatori 
a-M-OR; ma-TER- 
e materno 5. CASetta roSA — 
ina — 7, capita-ne'-R-1-A 


Ma-cero — 


taneria. 


Premiato: log. Aldo Santi - Modena, 


‘a al sig. F, Amodei 
Milano. 


Inviare per questa rd 
Corso XXVIII È 


ISTRAZIONE ITALIANA 


mi a premio N. 45 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


cititità 


GUIDO GOZZANO 


I primi 


e gli 


colloqui 


LIRICHE 


ultimi | 3955 


E.FRETTE:C. 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 


BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “GRATIS" sì 
LLÙÒ 


ESNS 
Rae 


PER BAMBINI 
EDAMMALATI 


PASTINE GLUTINAT 


UTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M.17 agosto 1918 N19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI . BOLOGNA 


Edizione definitiva in-8 


L. 15 


Legato in tela © oro L. 21 


In brochure. . 


F.lli Treves Editorî - Milano 


abbonamenti a 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
€ tutta la © 


FRATELLI TRE 


ispomdenza devono essere indirizzati ai 


ES EDITORI S. A. 
Via Palermo, 10 è 
MILANO 


Per chi ha combattuto la grande guerra e vuole riviverla; per chi non l'ha 


combattuta e vuole conoscerla e per tutti gli Italiani perché la ricordino 


LA GUERRA 
D'ITALIA 


nel 1915-16-17-18 


Sei volumi in-8 grande stampati su carta patinata e rilegati alla bodoniana 


2148 pagine - 1214 illustrazioni 


FRATELLI 


TREVES 


EDITORI 


L. 180 pagabili in 12 rate mensili di L. 15. 


-. MILANO, VIA 


PALERMO, io 


DEL CACCIATORE È DEL PESCATORE 
ido è ingiusto: e questa non è una novità, Il 
ULCA laglento. è. non pod. capaci altrimenti, Nengni 
iglia dunque ehe si guardi con rispetto e cordialità 
entre si considera con ironia, nen troppe 
” su, la cosa si spiega facilmente: 
le e rumoroso; spara; porti 
baia e strofina il muso sulle vesti 
bile persona: ride forte; ac- 
| fiammiferi allo zolfo che appestano 
ire il pizzicorino in gola ai vicini: 
ita voce intercalando nel discorso l'o- 
3 fa sentire il chioccolo per di. 

e beve abbondantemente el 


\ 


IR 


I 
3 


uti 
1 în 


— 


sco le altre di quelli 

colorito, acceso, come 
cosparsa di polvere pi 
che incendia le batterie 


pre 
Hit 


bia 


colo pirotecnico al quale si 
anche se stordisce un po”. 
invece, come l’acqua che lenta scorre sotto È 
i, è il pescatore. Se ne sta in disparte © 
cercarlo, a rimuoverlo dal suo racco. 
l suo silenzio, Poche parole stillano 
limpide come le gocce d'acqua che 
ingo la lenza; i suoî pensieri hanno tutti la 
delle erbette che inverdiscono la proda e 
lui placido © sereno. Non un moto di di 
pesce divora l’esca e se ne va per i fatti 
al pre che stra una pietra 
segua un attimo prima strappata, Il pescatore è, 
unò dire, il «fiorellin di siepe all'ombra nato » che 
altnbra continua a vivere, restio all'evidenza rumorosa, 
(> di ascoltare il murmure del ruscello piuttosto che 
ere della comitiva doo pa 
sì può pensare impatie siano per 
taciturno © mite, modesto e solitario, più 
per l'altro, il cacciatore, luccicante come lo 
etto di allodole? 
Unomo rumore e non quiete, posa lo sguardo 
all © tinte vivaci è non s'inebria né si entusiasma di 
mare, di semitoni, di armonie in 


ipo 


si 
i 


Ì 


3487 
= 


ci 


LD i 


MACCHINA DA RIPRESA 


tando nella vita coniugale si comincia a riscontrare 


cone. Di questi casi se ne sono verificati molti, ma, cre» 
diuno, mai sia suecesso che due giovani sposi abbiano do- 
vw. allontanarsi per un moti lutamente opposto. 
È» perché muoverà meraviglia la vicenda — riportata 
li americani — di Raphael Larrison e di sua 
me lie Guendalina; dove si vede come una moglie sia co- 
strita ad allontanarsi dal marito, quando questi è trop- 
® caloroso. 
— plmel Larrison, a Toronto, negli Stati Uniti d'Ame- 
non era tra le pertonalità più in vista, ma qualche 
me amabilità gli incombeva ugualmente inquamtoché egli 
© conducente di tramvai elettrici. Raphael era quel 
«> al dice un bravo giovane: procedeva sul binario della 


mancava una buona mogliettina tutta cure e premure 
pe ni. Così quando incontrò Guendalina e gli parve che 
forse rio quella che lui cercava, non esitò un istante 
. la all'altare. 

ù © la stia giovane sposa si trovarono benis 
siro insieme: lei in casa a badare alle faccende dome- 
oche, Iui a condurre il suo tramvai con tanta gioia da 
feni presto soprannominare « campana a festa »; ma poi- 


CRUCIVERBA 


imana saranno estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 

INCROCIATE, due premi da L. 25 (oppure a scelta del vincitore 

in libri editi dalla Case Fratelli Treves). Le soluzioni vanno 

segnate sul prevente schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


8 4 6 6 nalrsA) 59. 


ORIZZONTALI ; 
1. Per troppo amor moriva, quell'essere imperfetto - 2. Ormai si son seccate, 
han perso Îl buon umore - 3, Piena di grazia 6 bella tu svi talor por scherzo - 
4. Compagno al buon eurato tu hai divin l'ufficio - 5. Non te lo posso dire, 
esprimermi non so. 

VERTICALI: 

1. Due piccole sorelle perduto han già il mio bene - 2. Di luce son ghirlande 
spesso superficiali - 3, Ultimo votò pio della mia nsata prece — 4. In alto, 
in alto, in cielo, sempre più in alto porta — 5. È un batter d'ale, an fre 
mito, questo cantò infinito? - 6, Fonte d'insana lotta, da nemico a nemico - 
7, E qui l'azzurro immenso di pace è di poesia - 8. “Signor, sei senza 
testa, direbbe il hmon indi = #. Indietro jo qui mi velgo, e piango, 
piango, piango. (Polletto;, 


In calce alle 
quale premio 


soluzioni, o agli schemi di cruciverba, è bene indicare 
si prefi 1 in contanti 0 în volumi della Casa Treves. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: 
è l’altro completo di soluzione, Tali schemi 
i 13 quadretti per lato, vanno trattati a penna su fondo bianco. Su un 
foglio a parte, le definizioni (in prosa o in versi) verticali e orizzontali 
lì sapore prettamente enimmistico) con in calee nome, cognome, 
motto, indirizzo preciso del concorrente per l'eventuale conferimento di 
assegno di'L. 30 oppure di Lo 50. di dibrl. da scegliersi nel cata 
della Cam Editrice Fratelli Treves. Il tutto corredato dall'apposito 
talloncino (gli abbonati possono indicare semplicemente il numero d'atr 
bonamento). — I lavori non prescelti non verranno restituiti. Gli schemi 
devono essere assolutamente inediti, e le parole devono inerociare tutte. 


Soluzione cruciverba N. 43 
Solutori preminti : 


Danilo Berebiolli - Parità Chiamo 
Riccardo Momigliano - Torina 


Per questa rubrica indirizzare all'incari. 
per immistico, signor F, Amodei, 
Corso XXVII Ottobre, 123 . Milano. 


Concorso permanente per 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
uno schema di erueiverba 


al 
| lastra di mica, incapace di poter pronunci 


ché la felicità non è di questo mondo, ceco che il diavolo ci mette Ja coda © i due 
giovani sposi si trovano di botto ad esere infelici senza averne colpa veruna. 
Guendalina sin dall'epoca del fidanzamento si era accorta che Raphael sveva 
sempre le mani assai calde © subito lo aveva accusato di aver freddo il cuore, poi 
di fronte alla decisa volontà che il giovane dimostrava di farla sia moglie si era 
riefeduta. La sorpresa più gresa toccò alli ragazza dopo le nozze, quando, vale a 
dire, le fu possibile avvertire che il corpo di Raphael era... ad alta tempernura: 
nella loro, piccola casa non c'era bisogno di termosifone, appena il marito tor: 
nava dal lavoro, tra le pareti domestiche si sentiva un delizioso tepore, ma pur 
troppo star vieino a quell'uomo non era possibile per aver egli la pelle così calda 
da far eredere che fosse febbeicitante. Raphael cercò di spiegare la cosa dicendo 
a Guendalina che ardeva di passione per lei, ma la giovane moglie non fu 


troppo persuasa e volle condurre il ma 
curarsi della sua buona salute. Qui si è sve 
‘arcano: Raphael non era colpito da nessuna ma- 
lattia e quel calore eccezionale del corpo gli venivi 
dal mestiere che esercitava. Subito la notizia sì dif. 
fuse nel mondo della inza e molti valenti professa- 
ri vollero vedere e studiare il caso. Sembra che il cor- 
po di Raphael presenti nna eccezionale facoltà di a» 
sorbimento quando sì trova vicino n qualunque mecca 
nixmo messo in azione o comunque attraversato dalla 
corrente elettrica; il giovane tramviere non avverte al- 
ma accumula nel suo corpo una certa quan- 
tità di energia che gli dà poi un calore vivissimo fn tutta 
la sona, Ora Guendalina ha avanzato domanda di di 
vorzio dichiarando, pur essendone dispiacentissima, di 
non poter vivere accanto a suo marito per via di quel 
tremendo caldo ‘che lei non può assolutamente soppor- 
tare, Il magistrato chiamato a decidere si trova molto im» 
barazzato di fronte a una questione così scottante e an- 
cora non si sa quale sentenza verrà fuori. Sarà necolta 
la domanda di Guendalina o no? Non occorre dire che 
sulla singolare questione si nccendono a Toronto le più 
calorose discussioni. Inta Raphael avvilitissimo, im- 
preca alla sua sorte © si sottopone a tutte le cure 
che i medici gl geriscono per liberarsi di quel suo 
difetto fisico causa di tanta disgrazia. 

Ma come saro strane le cose di questo mondo: chi sa 
quante persone, avvicinandosi l'inverno, ascriverebbero 
ad autentica fortuna il poter accumulare calore soltanto 
avvicinandosi a una macchina elettrica e chi sa come ne 
sarebbe stato felice Giacinto Bertola, benestante, domi- 
ciliato in un paesino della Liguria, allorché per il freddo 
che pativa gli venne voglia di accendere la stufa. N 
cl a niente di male nel co re nn tal comuni: 


la lire, frutto 
non si ricordò di toglierle da lì dentro pri 
co alla legna. Quando gli venne in mente che tutta la sua 
fortuna era depositata in quella stufa, i 
mille non erano più che un muechiet 
a piangere, a smaniare, ma pi 
ne da fare; i vicini di casa, 
trovato seduto in terra con 
re la fiamma che brillava dietro la 
na sola 
Hanno cercato di fargli coraggio, ma Bertola non 


oechi fissi a gu 


done agghiacciante. 

Una distrazione, quella del buon Bertola, veramente 
iimpordonal come uvrà potuto dimenticare tanto de- 
naro e distruggerlo così in un momento? A che cosa avrà 
miai pensato in quel momento? Trattindosi di Bertola 
nessuno lo può dire; ma sarebbe stato facile indevinarlo 
ove cisi fome trovati al cospetto di Jacob Soltceschy, il 
commerciante boemo intorno al quale stanno studiando 
alcuni ‘medici cocoslovacchi per spiegare il curioso fe 
nomeno del «pensiero trusparente è che si produce sul- 
l'ampia è spaziona fronte 

Egli parla e, come tutti gli uomini onemi di questo 
mondo, non sempre dice quel che pensa: a un certo mo- 
mento sulla fronte gli si produce un arrossamento dal 
quale deriva poi una figura o una parola. Jacob, per 
esempio, sta complimentando l'autore di un romanzo per 
il bello stile con eu che sulla sua fronte 
appare. quella tal m: ché ben presto prende 
la forma di una testa : parle con un ereditore 
e gli assicura il più sollecito pagamento, ma la macchia 

ulla fronte di Solwescky si può leggere 

seccstore! ». Sembra, 

hunno fatto su questo 

da da una cecezionale 
produce una reazione 

in nessun'altro esere 


meno, che eso dipe 
rosa per la 
eutanca finora mui v 
vivente, 
Intanto u Praga si è costituita una socintà che 


abilmente anche nelle ore 


abbia delle idee luminose. 


COLPO DI GRAZIA 


mutilato di ambedue fe gambe, ri 
così un calcio alla fortuna ». 


Bardolfo 


# Luciano, orm: 
fiutò l'offerta, dan 


- DIARIO DELLA SETTIMANA 


23 ottobre - Roma. Il discorso pronunciato dal Duce ai 35.000 
luti toscani viene favorevolmente commentato dalla stampa 
paesi 


di tutti i l'Europa. 


Parigi. Il Gabinetto Daladier viene rovesciato dopo un'agi 
tstisima seduta della Camera, con 329 voti contrari e 241 fa- 


L'Avana. La situazione cubana, dopo una breve pausa di rela- 
tita calma, entra in una nuova fase rivoluzionaria ehe mette in 


Wrricolo la posizione del presidente dott. San Martin. 


3 ottobre - Roma. Circa mille gerarchi del Fascismo na- 
omaggio al Duce. 
Fervono in tutta Italia i preparativi per la celebrazio- 


giungono a Roma per 
dell'Anouale della Marcia so Roma. 


Il Duce riceve i pugili Primo Carnera e Anacleto Lo- 
compiacendosi con loro per lo vittorie ottenute e per ln 
sta tispettiva del Campionato del Mondo e di quello 


Valenza. Si apre il Congresso dell'Unione delle Fiere 
Suaionali, 
thiori 
"tiche dimestrazioni al Duce © al Fascismo. 


35 ottobre - Roma. Il Direttorio del Partito Nazionale Fa 
è assegi 


Federazione Pugilistica Italiana il Premio del Littore per 


by si ritinisce sotto la presidenza dell'on. Starace 


Fauno XL 


I rappresentanti italiani onorevoli Donzelli e Mel 
iano applauditi discorsi che suscitano entusia- 


vernatore di Roma cede, a nome della cittadi 
the, il Palazzo dell'Esposizione che accoglie la 
Mostra della Rivoluzione, al Partito Nazionale Fascista. 
Parigi. Negli ambiemi bene informati ‘ura che Albert 
prosimo alla costituzione del Gi to. Nel nuovo 
Ministero entreranno Daladier, Chautemps e George Bonnet. 
26 ottobre - Roma. 5. E. Mussolini presiede a Palazzo Littorio 
il Consiglio Nazionale del Partito © fissa le direttive politiche, 
sconomiche e demografiche per l'anno XII. Alla fine dell’Assem- 
blea i componenti il Consiglio Nazionale, in un'ondata di è 
tnsiasmo, intonano col Duce, a gran voce, l'inno «Gi 
Vienna. Il Ministero della Pabblica Istruzione 
nuovo programma scolastico l'insegnamento della lingua it 
na come prima lingua straniera obbligatoria per le scuole medie. 
Madrid. Sì apre il Congresso Internazionale per la lotta con 
tro il canero. Le comunicazioni dei delegati italiani suscitano 
grande interesse fra i congressisti, 
Torino. Continua il grande concorso di pubblico alla Mostra 
della Moda. 
Istanbul. Arriva la Delegazione Sovietica che rappresenterà 
dii R. S. S. alla celebrazione del Decennale della Repubblica 
‘urca. 


27 ottobre - Roma. Si ‘adefiino tutti $ decorati al Valor Mili. 
tare che sfileranno sulla via dei Trionfi. 


— Il Duce di alle Camicie Nere di tutta Italia la con 
sogna per l'unno XIL 


inter» 


de dimostrazione per la libertà della Croazia, 


28 ottobre - Roma. Le legioni azzurre, innugurano lu Via dei 
Trionfi, sfilando innanzi al Re Vittorioso, 
— Il Duce parla da Palazzo Vene: 


Laderchi, 


29 ottobre - Milano, Una 
occasione al p 


con commosso entusiasmo il popolo 


itari di Zagabria inscenano una gran 


ia a 150.000 persone, 
» La folla invoca il nome 


augurano în tutta Italia le opere compiute nel- 


. L'on. Lojacono, 


‘compugnato da tutte le Autorità 
inaugura la nuova 


o del Fascio, nello storico palazzo 


grande adunata dopolavoristica dà 
polo milanese di riaffermare la sua incrollabile 
Regime, La vibrante parola del Segretario del Partito, 


on. Starace, suscita l'entusiasmo di una folla enorme riunita în 
piazza del Duomo. Le schiere dei di 


provincia portano il loro vivo contributo all'indimenticabile di- 
mostrazione. 


lopolavoristi convenute dalla 


cerimonie ha assist 
losco, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


DOMAMDATE IM FaRmacna vw CACMRT 


A Malta I soliti oriticà, 
— No, qui vol sie potito etrea 


ALPHA BERTELLI Il nuovo biglietto da 50 lire, 
— Dicono cho sia poco artistico, 


— Austero, imponente nella sta seme 


— Allora andrò nel SadAfrio " Pr podessimo uno ci sembre 
siîho nale. venia calante sd ey rebbe un quadro d'antore, — Benfsktmo: puoî ricorrere al x 
parlare liberamente Ja propria Mm manca lì daroba della nonna, 


COME GLI AMERICANI da È, $ 


EDITORI » MILA?;( 


e | 
G. PREZZOLINI 


si SCOPRIRONO L'ITALIA 


ia 


IL TEATRO DEL NOVECENTO 


1/5 COLLEZIONE DIRETTA DA SILVIO D'AMICO 

Patoli di Roma — — ——_———————_——em 

Sen. Prof. Éttare Marohiafava 
sl la 


SILVIO D'AMICO ALBERTO SPAINI 


«Ho dato i suo Alchebiogene 
strienina, secondo i casi, a coavi 
malattie lafattive a luago decorso, 
mente dopo l'inflaeoza, a perso: 
lite per occesso di luvero ed x t | 


ro IL TEATRO IL TEATRO 
ITALIANO TEDESCO 


PASTINE GLUTINATE issumum “stata Lire 12- 


GLUTINE trostanzò azotate) 250/ conferme D.M.17 agosto 18:8 X.19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI . BOLOGNA 


FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 
(= VO : ; 


| 3: SCACCHI :: | 


Problema N. 86 Problema N. 87 Problema N, 88 


Probiema N. 89 Problema N. 90 
A. Taliani - Pontedèra JD: Williams M, Granfela A. Ellerman H, Weenink 
{inedito} {tia Settimana Enkgiaistican, 102 («11 Prodlesa», 1931) 
NERO qpezzi 10) NERO (possi # NERO pezzi NERO (pezzi 10) 


fg h ai oe be de f g h a bo de f g h & bo de fg 
BIANCO (pezzi ii} BIANCO (phazi 7) BIANCO qpezzi 9) { BIANOO (pezzi 10) BIANCO (pezzi 7) 
M BIANCO matta in DUE mosse I BIANCO matta in DUR momo È BIANOO matta in DUKR mene I Xi BIANCO matta iu DUE mosse N BIANCO matta in DUE moss 


Sha DIGESTIONE PERFETTA RN 
BORSI TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI COMISS( 


(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 
insuperabile rimedio contro tutti I disturbi di stomaco 


COLLOQUI pes TRE SECOLI DI succESSO fl STORIA DI UN | 


Aperitivo e digestivo senza 


Î i rivali. Prendesi sola o con S PATRIMONIO 


Bitter, Vermouth, Americano. 
* Attenti alle numerose pi 
contraffazioni. x In-16, pagg. 230 L. 10 

Esigoto “w A 
died antovani, DI sottigio drovote 
x È 4 tato @ col marchio di fabbrica, 
FRATELLI TREVES EDITORI — MILANO x ini da grammi 25-50-500-1000. 


Jn-16., pagg. oo L. 15 


FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN REGALO CHE PROCURERÀ UNA SODDISFAZIONE 
COSTANTE 


PRODOTTO SVIZZERO 


725 


27 RECORDS MONDIALI 


ROLEX «<PRINCE” 


Il meccanismo dell'orologio - braccialetto ‘* Rolex Prince" 
occupa tutta la cassa interna, in modo che le ruote, i pi- 
gnoni, il bilanciere ed il maraviglioso scappamento di altis- 
sima precisione dispongono di un largo spazio e possono svi- 
lupparsi come in un orologio da tasca di grandi dimensioni 


L'ELEGANZA E L'UTILITÀ RIUNITE 


ROLEX 


OYSTER 


SCIENTIFICAMENTE ERMETICO 


MALCOLM CAMPBELL che ha battuto il record 
di velocità per automobili raggiungendo la media 


oraria di Km. 437.908, ha così espresso 
giudizio sull’orologio ROLEX. 
ROLEX WATCH C. LTD. Ginevra - H. WILSDORF, Direttore Generale 


CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
Filiali: Parigi, Londra, Dublino, Toronto, Osaka, Buenos-Aires 


RN } 4 È tok il suo 
Diversi modelli per uomo e signora in rolésium (metallo 


inossidabile), oro giallo e oro bianco da L. 575 a L. 2175. 


Cataloghi vengono inviati dietro richiesta dai seguenti Concessionari per l'Italia: 


TORINO. 


Asttual- Orniogeria 
Via Pletro Micca. 4 


MILANO 
Andibale Cusi - Via Clerici, 1 
F. Chiappe - Via A. Manzoni, 6 


BOLOGNA, 


E. Veronesi & Figli: Via Rizzoli. 1 
Piazza Vittorio Emanuele, 11 


ROMA 


® Bandiera & Bedetti 
Via Tor de' Specchi, 9 


NAPOLI 
Morletti Guglielmo 
Via S. Brigida, 60 


BARI 


Cav. Paolo Catalano 
Corso Vitt. Eman,, 1B 


F. Santamaria & C ; Cravanzola Suòb« Gardino Succursale: Via Piccinni, 8f 
Via Broletto, 5 BRESCIA î ‘Corso Umberto lx 941 FIRENZE 
7 Ronchi » Giolalteria Manlio Schreiber GENOVA ta Parenti Succ. Comparini CATANIA 
— Biazza Doomo. 25 Corso Zanardelli, 17. F. Chiappe - Via Roma, 3 VENEZIA —.. Via Tornabuoni, 15 Gi Avollo fù Agatino & ©. 
ILA GNA Cucca_: F.lli Codevilia - Via Orefici Mer Ctologeria Salvadbrie SAN REMO Via Etnea, 15 
N.JSanti - (Via Dei Monte, 6 Fravelll Chiccefana PADOVA Ù 5} A. Cusi - Giciolliere 
Via Fillungo, 2 (di fronte al Casino) MESSINA 
PARMA © Ermanno Bergamo TRIESTE.» i ULCRIMONI 
Verdoni Sai Filiale; VIAREGGIO Cond, Menotti Lupi Leopoldo Janedich PALERMO 


Corsn Vitt. E 


Viale Reg: Margherita, BO 


Via Cavour, 3 


Capo di Piazza, 1 


Matranga Via Maqueda, 274 


Viale S. Martino, 
Ang, Via S. Cecilia 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANGIOLI DELLA 
FINE DI GIORNATA 


ROMANZO DI LUCIO D'AMBRA 


(20 - Continuazione) 


VI 
DISCESA DEGLI ANGIOLI 


Da sei mesi il professor Bruga viene a vederla, da Roma, ogni 

settimana. E il volto di Benedetta, quando ba accanto il medico illu 
stre, s'illumina serenamente. Non che negli altri giorni le manchino le 
cure assidue e intelligenti del medico di Boscoverde, il dottor Rossini, 
sanitario di quelli nei quali la sapienza è nascosta dalla modestia. Tut 
tavia, quando il grande medico controlla le cure del medico oscuro e 
ad una ad una le approva, Benedetta si sente consolata, più sicura, più 
forte. Ed ora li ha tutt'e due accanto a sé, il maresciallo e il gregario, 
uno a destra e l'altro a sinistra della poltrona a sdraio su la quale, 
graziosamente ita, pettinata, incipriata, con gli occhi che pur nella 
commozione le sorridono, Benedetta, di giorno in giorno, tranquilla 
mente aspetta la morte. 
Io vi chiedo ancéra una volta, dottori, dottori amici, una cosa 
sola, — mormora Benedetta, spegnendo la voce affinché dalla stanza 
accanto, dove i figli aspettano, non possano sentire 
un miracolo. So che la fine, giorno per giorno, si avvicina e che voi 
non potrete ritardarla di un'ora... E a che mi servirebbe, d'altra parte, 
ritardare? Ora tutto è a posto, ora posso davvero andarmene. Siamo a 
novembre, L'inverno viene. Perché costringere il professor Bruga, con 
le cattive giornate, a venire fin quassù, a stringersi sempre più nelle 
spalle perché non c'è niente da fare... 

— Non dite così... Non voglio sentirvi parlare così... 

Benedetta, a mani 
giunte, supplica i me- 
dici: 

— Una. sola cosa 


lo vi chiedo 


CoHAS:ZION 


LUXARDO 


ZARA 


v'ho chiesta, vi chie- 
do e vi chiederò fin- 
ché io abbia respiro..., 
— continua Benedet 
ta. — Una medicina miracolosa che riesca a farmi trapassare senza sof. 
ferenza, così che io possa nascondere ai miei figli, come ho fatto fino 
ad oggi, quello che non devono sapere se non all'ultimo momento : che 
io son finita, che io me ne vado... 

— Non riesco a persuaderla, professore, spiega il dottor Rossini 
al grande clinico, — non riesco in alcun modo a persuaderla di rima 
nere in letto: Ogni mattina vuole levarsi, acconciarsi, distendersi su que 
sta poltrona..: E non appena: c'è un: po' di sole ed ha racimolato nella 
notte un po' di forze, in questa stanza non la tiene nessuno: esce in 
giardino, vede gente, dà ordini, si affatica... E ‘alla sera, quando vengo 
io a vederla, ci siamo: la febbre, l'asma... 
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— Una sigaretta — miracolosa! — e va sùbito via... 
— Non la febbre... 
- Poco male. La febbre non si vede. 

— Non dovete assolutamente fare così, — rimprovera il professor 
Bruga. — Il mio collega ha ragione. Bisogna stare qui, -riposare, non 
commettere imprudenze. 

— Non posso. Metto su casa. 

— Casa? 

Benedetta sorrise e spiegò : 

— Sì. Casa, C'è nei terreni che abbiamo acquistati il mese scorso, 
in fondo in fondo al giardino, lungo il fianco orientale del lago, un'an? 
tica cappella sconsacrata. Resi ed io ci siamo date molto da fare. Hb dt- 
tenuto uno speciale privilegio ed ho fatto ritoccar la cappella. Adesso 
non è più una cappella. Ho aperto le pareti, tutt'e quattro: appena il 
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elementi 
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sole sorge, c'è dentro a fiumi. E tutti mi chiedono: — « Che ne fa? 
Una serra? » — E sembra infatti una serra tanti sono i fiori e l'edérà éhe 
le.si arrampicano addosso così che da dentro non si vede più nulla: solo, 
fiori e sole, niente altro... E, nel mezzo, in un vecchio sarcofago... Tutti 
mi chiedono: —« Lì che ci mette? I fiori più rari?... » — Rido e dico 
di sì. I fiori più rari... Ma non è yero. Lì voglio invece stare io quando 
non sarò più in questa stanza, quando non darò più noia al professor 
Bruga... Lì starò per sempre, nel sole, nei fiori, ancdra accantoai miti fi- 
gli, ancora nel Nido... E così non sarò affattò/\morta, una sèra, quarido 
gli angioli verranno a prendermi... Avrò cambiato stanza: ecco tutto. È 
‘ora — guardate un po'! — perché piangete; voi due? Sta forse bene veder 
piangere due medici, agguerriti, abituati, spiriti forti? E chè storia è que: 
Sta? Qui si rovescian le parti? Piangono i medici e l'ammalata sorride... 

— Siete una santa, — disse il professor Brugà baciandole una mano. 


— Esagerato! — rispose Benedetta sottraendogli la mano. — Santa È 
io? Oh per carità... Che parole! Sono una povera donna piena zeppa | 


d'errori e di peccati. Domandatelo un po’ a mia sorella Corinna che 


da sei mesi viaggia in America col senatore Brambilla per sottrarsi allo È 
scandalo che.io ho fatto, per far dimenticare a Roma tutt'il male di 


cui io, — io, la vostra famosa Santa, — sono stata la causà... 

Guardato l'orologio, il professor Bruga si levò: 

— Devo aridarmene. Ho, a Roma, altti malati. 

— Andate. Andate, professore. Forse avranno più di me bisogno di 
voi. Soffriranno certamente più di me... 

Ma, al momerito di vederli andare via, Benedetta s'aggrappa ancòra 
con'una mano al professor Bruga e con l'altra al medico di Boscoverde : 


— Tuttavia ‘no, non mi lasciate così senza rispondermi. Ho letto È 


molti libri che mi sono segretamente procurati. So che le sofferenze d'un 


male come il mio sono tremende, strazianti... Ed io ho paura, ho tanta ? 


paura di non saperle, di non poterle nascondere... Ma tuttavia non vo- 
glio, non: voglio assolutamente dare ai miei figliuoli questo terribile 
spettacolo : il mio dolore... L'ho nascosto, a loro, per tutta la vita. E 
per questo ridono, per questo sono. spensierati, felici:.. Assicuratemi in 
qualche modo, dottori, che io non soffrirò, che '‘voî hvète unamedicina, 


potente, infallibile, che non guarisce, — no, no, non chiedo questo — 
ma che fa come se non si morisse, come se non si soffrisse, così che si 


possa ancòra sorridere... ancora... 

I due medici apersero le braccia, scosserò il capo. 

— Ho capito. Non c'è... Non c'è... — sospirò Benedetta. 

Pensò un istante e poi disse: 

— Eppure, sì, c'è, ci dev'essere... Quanti sopprimono, con farmaci 
che voi dite veleni, il loro male, le loro sofferenze?... E potrò anch'io, 
con quei veleni... 

— Servono, giovano solo nei primi tempi, — ammise il professor 
Bruga. — Poi l'organismo s'abitua e non li sente più... Bisognerebbe 
salire a dosi impossibili, mortali... No, Benedetta. Non si può con quelli 
esser sicuri d'accompagnare il malato sino in fondo. 

— Sino in fondo..., — ripeté Benedetta, gli occhi lontani. 

— Tuttavia — ag- 
giunse il professor 
Bruga, — vi sono 
anche ‘casi in ‘cui le 
sofferenze sono legge- 
re, facilmente soppor- 
Modelli di lusso con pen- tabili; o, talvolta, ad- 
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dirittura mancan del 
tutto... Io spero que- 
sto per voi... Io que- 
sto, mia povera ami- 
ca, vi auguro. 

— Lo chiederò a 
Dio, — disse Bene- 
detta con gli occhi 
pieni di lacrime. — E 
forse l'otterrò. Forse 
iorlo merito. 

Avviandosi i medi- 
ci, Benedetta afferrò 
un'ultima volta le 
mani del professor 
Bruga: 

— Ho. l'impres- 
sione, professore, che 
noi non ci vedremo 
mai più... 
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— Ma perché? Che sciocchezza! Vi trovo meglio degli altri gior- 
ni... Le condizioni generali... Il cuore sostenuto... 

— Non so..., — insisté Benedetta. — Mi pare di sentir frusciare 
qualche cosa nella stanza, attorno a me, sopra di me... Non so... Qual- 
che cosa di leggero e di rapido... Come se fossero ali... Le ali dei miei 
angioli... 

— Gli angioli?... Quali angioli? — rimproverò il medico. — Be- 
nedetta di nome è di fatto, voi non sapete che fantasticare. 

Era su la porta, la mano sollevata in un ultimo saluto: 

— Arrivederci, Benedetta... 

— Non arrivederci, professore... Addio. 

Usciti i medici entrarono i figli, spensierati, sereni. Furio era felice. 

— Ottime notizie, mamma... Bruga afferma di non averti mai tro- 
vata così bene, 

— Sì, Furio... Sto benissimo. Sono contenta. 

— Tra poco, mamma, sarai guarita... Certo questi mali bronchiali 
sono lunghi, insidiosi, e ci vuol riguardo. pazienza, molta pazienza... 


Benedetta, con un gesto energico delle povere mani esangui, allegra- 


mente. dA A 
— Due settimane ancòra e sarai guarita, — annunziò Furio. 


— Facciamo tre, — allungò Benedetta. 
— Guarita e în piedi, a metter su con noi la tua famosa serra. A 


proposito, come la chiamerai? Io ho pensato a un bel nome: l'/n- 


fiorata. 


— Non mi piace, — rispose la madre. — Le darò invece un nome 
più semplice. E voglio che tutti la chiamiate così, la mia serra. 

— E come? 

— «Casa di Benedetta ». 

— Casa di Benedetta? E che c'entra? — esclamò Furio alzando le 
spalle e ridendo. — Casa tua è questa qui. E poi che razza di nome 


per una serra... 
— Voglio così. È roba mia. Comando io. Casa di Benedetta. 


— E sia come vuoi tu, — consentì Furio sorridendo. — Allora è 
battezzata: Casa di Benedetta. E ora ce lo farò scrivere sopra, a let- 
tere d'oro. 

— Lettere d'oro? No. Non mi piace. 

— E di che le vuoi, mamma? Di fiori? 

— E perché no? Di fiori... 

— Si seccheranno... 

— Penserete voi a rinnovarli... 

— Noi no. Ci penserai tu. È casa tua! 

Benedetta ha tra le sue mani una mano di Furio ed una di Resi: 

— Felici, ragazzi? 

— Sì, mamma. Strafelici! 

— Ed è bello, Resi, amare? È bello vivere? 

— Si, sì, è bello... 

— E chi te l'ha insegnato? 

— La mia vera madre: tu! 

Ma Furio scioglie d'improvviso la sua mano, rompendo il silenzio: 

— Basta così: non ci commuoviamo. Ora vado a far fare le let- 
tere di fiori. Così domani, all'ora della sua passeggiata, la mamma le 
vedrà: « Casa di Benedetta! ». 

Uscito Furio, Benedetta prende tra le braccia Resi teneramente : 

— Sta qui con me, Resi, Non mi togliere un minuto solo di que- 
sta giornata. Non so perché. Ma ho l'impressione che io non debba 


— Pazienza... E ne avremo! Ne avremo da rivenderne! — affermò vedere domani... 
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— Che pazzia! I medici... 

— I medici sì... Lo so. Nel male mi trovano bene... Ma ci sono, 
cara, occhi ben più profondi che non quelli dei medici... Ci sono, in 
certi. momenti, i nostri, quelli nascosti, quelli che non si vedono, 
quando guardano in fondo, laggiù, nel destino... 

Desolata, Resi le bacia le mani, vorrebbe parlare: 

— No. Sta zitta, — prega Benedetta. — Non ho bisogno di pa- 
role, Resi. Mi basta averti accanto, sentirti, poterti dire tutta la mia 
riconoscenza. Forse non sarà oggi. Non sarà neppure domani. Sarò 
ancéra viva, se tu vuoi, se Dio vorrà, tra un anno... Ma se anche io 
dovessi andarmene in questo istante, chiuderei gli occhi in un senso 
di profonda serenità, di pace infinita. Ho compiuto, su questa terra, 
l'opera mia. E tu mi hai aiutata a trovare, a raggiungere questa pace. 
Tu mi hai compresa. Tu sei, adesso, come me. Tu continui Bene- 
detta che ha finito. La mia casa, i miei figli sono nelle tue mani, nelle 
tue mani attente, tenere, appassionate come le mie... 

E Resi gliele bacia religiosamente, quelle sue pallide mani che pal- 
pitano, come se baciasse le mani d'una Santa... E le viene di chiamarla 
così, in una profonda commozione: 

— Santa... Nostra Santa... 

Ma una delle mani di Benedetta si leva a chiuder le labbra della 
nipote. 

— Non dire così, esagerata... Anche tu come il professor Bruga... 
Non sprecare per la mia povertà una delle più grandi e più pure parole 
del mondo. Questo solo tu puoi dire: che io non ho fatto gran male at- 
torno a me... E, forse, questo è già molto. Credo che Dio me ne vorrà 
tener conto. 

In una pausa Be- 
nedetta sospirò dolce- 
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Chiuse gli occhi 


come raccogliendosi 
tutta in se stessa, cer- 
candosi dentro. Poi li riaperse luminosi di sorriso: 

— Sono forse alle mie ultime ore o agli ultimi giorni. Eppure non 
soffro... Ma ho, Resi mia, tanto, tanto, tanto pregato per questo: 
non aver grande patimento, partire quasi senza dolore: dolore fisico, 
voglio dire... E questo non per me: il dolore non mi ha mai fatto 
paura... Ma per voi, per voi che avreste sofferto delle mie torture, per 
Furio e per tutti ragazzi che avrebbero capito; avrebbero pianto inu- 
tilmente prima che ciò sia necessario, inevitabile... E quello che i me- 
dici non hanno potuto darmi — la certezza di non avere torture, — 
Dio forse me lo dà, Dio forse in quest'ora mi benedice, Dio vuole che 
io vi lasci così, teneramente, serenamente, in un sorriso. Resi, se così 
avverrà, questo è miracolo, questa è divina volontà. 

— Questo vuol dire soprattutto — rispose Resi, — che tu hai 
torto di parlare così. Tu non sei malata quanto tu credi. Tu non ci 
lascerai, Benedetta... Tu devi rimanere con noi, a vedere me e Furio 
felici, a attendere il nostro figliuolo che Dio certamente ci darà, a 
seguire ancòra; coi tuoi cari occhi che tanto appassionatamente li vigi- 
lano, gli altri ragazzi che vengono su, che hanno ancéra bisogno della 
mamma, di te... 

— No, — mormorò Benedetta scuotendo il capo. — Di me i miei 
figli non hanno più bisogno. Ora hanno accanto te: una grande sorella... 

Ancéra Benedetta chiuse gli occhi, cercò nel futuro. 

— Ascoltami..., — disse poco dopo riaprendoli. — Tu hai parlato, 
per la prima volta, del figlio che un giorno vi verrà e che io non potrò 
forse vedere... 

— Lo vedrai, lo vedrai... Mi par di sentirlo: — «Nonna Bene- 
detta... ». 

— Ma se non dovessi vederlo e se mai dovesse essere un maschio, 
— pregò Benedetta, — ho ancéra una cosa da chiederti. Scusami, Resi... 
Ascoltami. C'è qualcuno che al mondo non ebbe pace e che — con 
quali sofferenze! — sopravvisse alla sua vita. Di lui io non parlo mai 
perché non voglio, nel vostro sole, evocare tristi fantasmi. Ma l'ho 
sempre tuttavia nel pensiero, nel cuore... E tu potrai un giorno, più 
tardi, farlo rivivere, riportarlo dall'ombra alla luce. Se un bimbo do- 
vesse venirvi, giurami, Resi, che lo chiamerete Battista... 

Resi è scoppiata a piangere. Dolcemente Benedetta le accarezza i ca- 
pelli: 

— E soprattutto non avere troppa paura della tua mamma e del 
tuo papà senatore. Dal lungo viaggio ritorneranno placati, rabboniti. 
E poi non troveranno più me, l'autrice... Questo è l'essenziale, per di- 
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prodotto 


Procederemo legalmen- 
te contro tutti i falsi. 
ficetori del nostro mar- 
chio e contro chiun- 
que faccia'indebito uso 
del nome 
BURBERRY 

o slealmente lo imiti. 


BURBERRYS$ um. 


LONDON - PARIS - MILAN 
BUENOS AIRES - NEW YORK 


A IZZUPTA 


MOFVMO_CIPRTA- ACQVA ni COLONIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'omnamento più bello della, casa. è un 
ELECTRO-LUX 


L’aspirapolvere 66 R IVEL A (ZIO NE 79 


pulisce, disinfetta appartamenti - tappeti - tende - arazzi - 


mobili imbottiti, ecc. 


La Lucidatrice 66 B III?’ 


a tre spazzole, conserva e lucida perfettamente parquets, pa- 
vimenti in piastrelle, mosaici, linoleum, ecc. 


TELLO”” 


senza motore, senza compressore, senza circolazione d’acqua, 


Il Frigorifero 66 G 


conserva le vivande, e produce il ghiaccio che Vi abbisogna. 


PRODOTTI NAZIONALI 


CHIEDETE DIMOSTRAZIONI GRATUITE E NON 
IMPEGNATIVE AL VOSTRO DOMICILIO 


5. A. ELEGTRO-LUX 


PIAZZA CRISPI, 3 - MILANO 
TELEFONI: 89379 -. 89351. 89352 


FILIALI: 


ROMA - Via Condotti, 63 - Tel. 67-635 
GENOVA - Via Assarotti, 7 - Tel. 51-253 
TORINO - Corso Oporto, 29 . 47.892 


NAPOLI . 
BOLOGNA . 


. 27-610 
el. 23-421 


ia Farini, 26 


TRIESTE - Viale XX Settembre, 4 - Tel. 70-08 
PALERMO - Via R. Wagner, 9 - Tel. 10-859 
FIRENZE - Via Calzaioli, 9 - Tel. 25.046 


VENEZIA - San Luca - Calle Fuseri, 4 

VERONA . Via Stella, 15 

PADOVA - Via del Santo, 16 e negozio Corso 
Garibaldi, 7-1 


